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MONSIGNORE 





Jf Emettetemi, Monsignore, che 
vi offra un' Opera intereffante quanto 
altra mai > e che merita di effere ri- 
prodotta alla Ime > non oftanti le re- 



f Beate edizioni che ne fino fiate /at- 
re in Italia. Que/Ia è la celebre DiT- 
femzione full* Onorario delle Mef- 
fe del dotto P. D. Antonio Gnyard 
Maurino > morto ranno 1760. La fo- 
rtezza de ir argomento , l'ufi che fa 
r Autofv dei puri fonti della Tra- 
dizione-, lo zelo fuo per abbattere la 
forza dei pregiudizj degli abufi e 
d* una falfa pietà imitatrice della 
vera-, l'impegno finalmente che mo- 
ftra di rifiabilire ciocché è conforme 
alla venerabile antichità e allo /pi- 
rito della Chiefa > fino cofe tutte , 
Monsignore , che vi debbom fiat gra- 
dire que fi' offerta. I Qefuiti Giorua- 
lifii di Trevoux fino dall'anno 1749. 
attaccarono vivamente que fi' Opera . 
La critica loro infignificante > le in- 
giurie e le invettive che in virtù 
dei privilegi della fipprejfa Compi* 
giti a fagliarono contro P Illufire Be- 
nedettino , è co fa ben facile che fie- 
no le ifiejfe armi, con le quali i fi-\ 
guaci compajfionevoli del Gefuitifmo 
compariranno a combattere la rifiam- 



pa. Ma mh è de ir 'hit erefe di una 
buona caufa , ne della carità Criftia~ 
va, nè delle leggi della convenien- 
za , il valutare una me fi bina cen- 
sura , e il rifondere qua/i per di- 
ritto di rapprefaglia coti le indegne 
villanie, delle quali eglino firn al 
jP*Jf e JI° • Z* a Diflertazione dunque non 
abbisogna di alcuna apologia contro 
i Giornali fti di Trevoux . La voftra 
Approvazione , Monsignore il voftro 
rifpettabile nome ferve e per afficu* 
rare chicchera della eccellenza del 
Libro , e per inferrare del difprezzo 
per i vani sforzi di coloro, che a 
' furia di cavilli e di calunniofe im- 
putazioni tentano di o fi tirare la ve- 
rità . Soffralo in pace la voftra mo- 
de ftia: il nome voftro, dacché avete 
avuto la Grazia di Dio di trafo- 
rare fiate le umane confiderazioni 
per confervare intatto il depofito del- 
la Fede, per garantire la innocenza 
oppreffa, per predicare nella fua pu- 
nta la dottrina della Chiefa, per op- 
porvi coraggiofamentà ai figli della 



VI 

nieiu&gna e dell'errore, egli è un 
prefidio autorevole che sbigottire i 
. nemici di ogni bene , ed è un argo- 
mento e come un figlilo di quelle ot- 
. time majfime , che per la infelicità 
dei tempi andate in dimenticanza 
rivivono adejfo fitto la protezione dei 
Principi Cattolici Tutori della Chie- 
fa e j Difensori della Ecclefiajlica Di- 
fciplina. Ma per altri titoli vi con- 
viene la Dedica di quefto Libro . 
Voi avete moflrato col fatto, f e pit- 
tando le religio/è mire del voftro 
Augu fio Sovrano , la facilità e P ag- , 
giustezza dei mezzi che ci fino 
per riparare al fordido mercimonio 
delle Mejfe , e all' intere fato efierci- 
. zio delle funzioni parrocchiali , non 
meno che alle fatali configuenze che 
ne derivano. Il Libro che ha Fifle fi- 
fi feopoy fi fi confronti con gli utili 
* fimi* provvedimenti introdotti nel- 
la voftra Diocefi, pub forfi che ab- 
bia avuto da quefii f ultima mano . 
Il P. Guyard propone che fi ftabili- 
fcano le Offiìte , come P unico mez- 
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zo per togliere F onorario delle Me fi- 
fe e dei prete fi Diritti Parrocchiali . 
Voi avete veduto tutte le difficoltà 
della proporzione, che in ultima a- 
nalifi impone un' aggravio perpetuo 
e uecejfario ai Popoli, e non ripara 
indifipenfabilmente alla onejla gior- 
naliera fnffijlenza dei Parochi^che 
appunto per tal motivo debbono pre- 
ftarfi gratuitamente, a tutti i doveri 
del loro fublime ifi'iniftcro . 77 porre 
in grado i Parochi , unicamente ne- 
ceffarj tra i Sacerdoti , di vivere con 
uno fi a bile e ficura adeguamento , in- 
dipendente dalla pietà dei Fedeli, 
che può efercitarfi verfo i Poveri 
della Parrocchia , è fiato il vojfro 
principale per fiero ; e mercè le Rea- 
li Provvidenze del Principe , voi lo 
conducete ad una piana e facile efe- 
cuzione y con la fipprejftone di Corpi 
inutili a perniciofiy con la ifiituzio- 
ne del Patrimonio Ecclefiaftico, con 
F ammenfazione al me de fimo dei J em- 
piei Benefizi Ufiziature e Legati di 
Me I) f , con la diminuzione dei tanti 
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Preti fuperiori al vero bifoguo della 
Chic fa, e dei tanti Altari e Tempj 
niente vantaggio/i per il firvigio Spi- 
rituale dei Popoli. Provvifti in tal 
già fa i Paroc hi decentemente, voi 
gli avete obbligati a non profittare 
delle oblazioni dei Cri piani, e mol- 
to meno ad ejrgere alcuna mercede 
o contribuzione^ per il Sacrifizio e per 
r ammhn finizione dei Sacramenti c 
di tutte le altre funzioni ecclefiafli- 
che . Tutto quello, che i Fedeli por- 
teranno volontariamente alla Menfa 
del Signore farà in follievo dei Po- 
veri . Que/fo piano così edificante per 
(radicare a bufi cotanto profondi e 
gravi pub chiamar/i un compimento 
' * della bella Opera ' del P. Gnyard , 
'le cui /riminole ri f le filoni unite ai 
vojlri prattici provvedimenti ^ pojfono 
mediante la Grazia di Gesù Crifto 
aprire gli occhi a un gran numero 
di per /due, impedire le cattive con- 
ferenze de ir Onorario, e preveni- 
re % come egli dice, una infittisi di 
(acri legj e di profanazioni, alle quali 
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il fm Jlabilimento e t fuoi progrejji 
hanno dato e danno luogo tuttora. 
Con quefte rette intenzioni, Monsi- 
gnore , io ho procurato una nuova 
edizione dell 1 Opera . Iddio vi fpar- 
ga fopra le fue benedizioni, e fac- 
cia che ejfa contribuifca a fervirlo e 
adorarlo in fpirito e verità , con un* 
amore di preferenza e di efatta fe- 
deltà ai fuoi comandamenti , a vie~ 
più ionofcere la fantità dei noftri più 
formidabili Mi fieri , e C obbligo im- 
pofio ai Mimftri ed ai /empiici Fe- 
deli di mn approjjimarviji che con 
un Santo timore ed una ce feienza fen- 
za macchie, c a fpargere finalmen- 
te dei lumi di verità e di perfuajtone 
fui pieno difjnterejfe, col quale i Sa- 
cerdoti del Signore debbono fare le loro 
funzioni , full* ajjiftenza e i foccorjì 
temporali dovuti ai P afiori , falle re-> 
gole che debbono offervarfi nelle opere 
di mera devozione , fu Ile popolari pra- 
tiche di pietà, e fu i tanti travia-, 
nienti riguardo agli atti di Religio- 
ne c allo fpirito di avarizia-che gli 
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occupa. Qitefti voti non fogbm effe- 
re, ^Monsignore, di funi li at vofirt. 
Accettate dunque di buona voglia 
aueff Opera , accordatele ti voftro pa- 
trocinio , e permettetemi che nell of- 
ferirvela pieno di venerazione e at 
rifpetto mi protefti " ' ; 

Di Voi Monsignore 



Prato H a*- Settembre 1785* ' . 
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UmUifllfflo OM>mo Settico* 
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Eos , qui extra difciplinam ver- 
fantur, monete auda&er, ac libere 
arguite; ignaros docete; fcientes ro- 
borate; aberrantes in viam reduci- 
te; neque, fi eadem de iisdem di- 
ila inculcemus ac repetamus , error 
fuerit: credibile eft enim aliquot 
faepe audiendo pudore permotos, 
vel femel tantum aliquid boni fa- 
fìuros & aliquid mali cjeelinaturos - 
Ait enim per Prophetam Ceus : 
Teftifica illis haec , Fortaflis vocem 
tuam audient . Confi. Apofi. LM- II 
cap. 6. 
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DELL' ONORARIO 
DELLE MESSE 

ARTICOLO PRIMO. 
De IV origine del? onorario per le Mejfe . 

Ciò che dicefi comunemente onora* 
rio , retribuzione , falario , pagamen- 
to di una Mefla, quantunque autoriz- 
zato dal tempo , non è però niente 
meno improprio nella fua lignificazio- 
ne , che pericolofo negli ufi e ne' fuoi 
effetti . Ella è una maniera di parlare 
affatto impropria; poiché, come avre- 
mo occafione di dirlo in progreffo, le 
cofe fante non poffono efìere ne pro- 
curate nè comprate a prezzo d'argen- 
to*, ella è una ufanza pericolofa; poi- 
che T augufto carattere del Sacerdozio 
elfcndo diftinto dagli altri impieghi e 
dignità umane, tanto per il merito e 
la fperanza delle ricompenfe , quanto 
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Z DELL' ONORARIO 

per la virtù ed efficacia delle fue fun- 
zioni, non vi è certamente cofa più 
contraria alla fua iftituzione ed allo 
fpirito di Gesù Crifto , che ne è il 
principio ed il fine , quanto V eferci- 
tarlo per un motivo di cupidigia e d'in- 
tereflè; Gratti accepijlis, gratis date. 

Qual è dunque il fondamento di 
un linguaggio tanto comune , e nel me- 
defimo tempo tanto poco conveniente? 
Qual è la lorgente e l'origine di una 
ufanza sì univerfale al giorno d'oggi, 
e non mai intefa nei più bei fecoli 
della Chiefo ? E fin da quando è ella 
in credito? Quali fono ftate e quali ne 
fono ancora le confeguenze ? Quefto è 
quanto mi fono propofto di rintracciare 
con premura , d' esaminare fenza pre- 
venzióne, e di trattare con tutta r e- 
fattezza, della quale io pollo efler ca- 
pace . Il foggetto delle retribuzioni per 
le Mefle mi ha" come naturalmente con- 
dotto a quello dette' retribuzioni per tut- 
to ciò che dicefi Diritti Parrocchiali , 
Diritti di Segreteria, Diritti di U fina- 
lità ec. Mi fono propofto un principio 
di non tacere niente di tutto ciò, che 

Juò elTere favorevole o contrario al 
« . .... • 
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coflume preferite : ho propofto con la 
fletta franchezza i miei dubbj e le mie 
difficoltà fu quello coflume, e riceverò 
con ugual gratitudine e piacere i lumi 
caritatevoli che mi faranno dati. En- 
triamo in materia . 

V onorario per le Meffe > efamina- 
ta ogni cofa, è più puro nella fua ori- 
gine che ne' fuoi effetti ; non ha altro 
fondamento , fe non m' inganno , che 
un pio e lodevole coftume confervato 
dai fedeli nei dieci o dodici primi fe- 
coli: qucfto coflume era di portare per- 
fonalmenté la propria offerta alla Chie- 
fa nel tempo in cui fi celebravano ì 
fanti Miflerj: la fpecie e la qualità del- 
le cofe che fi offerivano fembra eflère 
fiata arbitraria,- pane , vino , olio , ce- 
ra , farina ec. erano comunemente la 
materia delle oblazioni: la quantità era 
ugualmente volontaria; ciafcuno dona- 
la a norma della propria divozione ; 
il Diacono riceveva dalle mani degli 
uomini e delle donne quefte offerte, e 
le prefentava al Vefcòvo o al Sacer- 
dote ufhziante . Del pane e vino che 
era flato prefentato fe ne prendeva 
quanto ne era necetTario per la comu- 

A 2 



4 DELL* ONORARIO 

nione del Celebrante , dei Miniftri , e 
del Popolo; il Tettante era fantifkato 
con la preghiera e benedizione: ne man- 
davano delle particelle in forma cYeu- 
logia ai fedeli che erano lontani o 
che non avevano comunicato ; Ut de 
•blarìonibus quae ojferuntur a populo , & 
de confi crationibus quae fuperfunt , vel 
de panibus quos deferunt , vel certe de 
fiéis Presbyter parte s incifias h abeati ut 
poft Mijfarum folemnia, qui comm unica- 
re non fuerint parati , eulogias o?nni die 
Dominico & in diebus feftis excipia»t> 
quae cum benediBionibus prius faciat . 
(Ex cod. b. Libror. fiere t. I. 2. f. U7- 
^3 item Juftin. mart. Apolog. Chrift. c= 
Vii. Card. Bona de reb. Liturg. I 2. 
cap. 8. n. 4. & 5. item c. 9. n. 1.) 

• I Capitoli d'Hincmaro Arcivefco- 
vo di Reims ci fomminiflrano una for- 
mula della preghiera che fi faceva fo- 
pra quefte oblazioni; dal che fi vede , 
che effe erano in ufo anche al fine 
del fecolo nono. Il fecondo Concilio 
di Colonia dell' anno 154°- ca P- 2 °- 
fa menzione di quefte medefime for- 
mule , ed eforta i Predicatori a far n- 
nafeere con i loro difeorfi il pio co- 
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fiume delle offerte , mofìrando ai fedeli 
i grandi vantaggi che poilòno trarne , 
quando anche non offenderò che pic- 
ciole cofe ; perchè il Signore ha mag^ 
gior riguardo alla purità della loro in- 
tenzione, che alla qualità o all'abbon- 
danza dei loro doni . Non tam ad do- 
va quam ad voluntatem & mentem pio- 
rum refpiciet ( MabiL Lir. Gal. lib. UL 

nttm. 12. ) • 

Raccolte le offerte , poco dopo il 
Diacono nella Chiefa Greca ed il Sud- 
diacono nella Latina recitava alle orec- 
chie del Celebrante , e gli prefentava 
in fcritto i nomi di quelli e quelle 
che avevano dato qualche cofa. Allo- 
ra poi egli fteflò ne faceva menzione, 
e la preghiera fopra i doni offèrti ave- 
va un tal legame con quella fatta in 
favor degli offerenti , che, come ce lo 
infegna Innocenzio I. , non fi faceva al- 
cuna commemorazione di quelle per- 
fone , quando non fi avellerò ricevu- 
te e benedette le loro offerte : De no- 
minibus vero recitandis , antequam pre- 
ce f Sucerdos faciat , atque eorum oblatio- 
ties quorum nomina recitanda font , foa 
oratione commendet , quam Jìtperfluuvi 
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6 dell'onorario 

fit & ipfe prò tua prudentia recognofcis; 
ut cujus hojìiam nec dum Deo ojjeras 
ejus ante nomen infinues , quamvis ci 
incognitum fit nìhil . Prius etgo ob latto- 
ne* funt commendandae , ac tum eorum 
nomina , quorum funt oblationes , edicen- 
da , ut Inter facra Myjleria nominen- 
tur ( Innocente I. Epift. ad Decent. cap. 
IL sa Item cap. Aquifg. an. 789. cap. 
54. =3 Conc. Francoford. an. 704. cap. 
51. s Conc. Colon, a. I549. Tìt. ne quis 
recipiat ) . 

I fedeli, oltre i doni particolari 
(N. 20. de oblationibus), con i quali 
gratificavano fpeflò le Chiefc , fi pro- 
ponevano con quelle offerte fatte in 
comune due oggetti ugualmente pii . 
Il primo era, come l'abbiamo detto, 
di contribuire cialcuno in particolare 
a quanto era necetlàrio per la celebra- 
zione del S. Sacrifizio ; il fecondo di 
provvedere, col di più che era meflò 
a parte, al mantenimento dei Miniftri 
dell' Altare e a quello dei poveri , la 
cura xlei quali era ad erti particolar- 
mente affidata . Quefto fanto coftume 
durò molti fecoli . 11 nome di onorario 
q retribuzione per una Mella o per 
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qualche funzione Ecclefiaflica era af- 
fatto ignoto . Tutto era puro ed efem- 
plare tanto dalla parte del popolo, che 
da quella dei miniitri del Santuario * 
Si ofìervava in quelli una lodevole ge- 
nerofìtà a fpargere con piacere nel fe- 
no del povero e dell' orfano ciò j che 
avevano ricevuto da un' altra mano . 
Niun atto di Simonia , niun fofpetto 
di cupidigia, ne il menomo motivo di 
rimprovero . Si vedeva in quelli un 
cu re femplice giufto gcnerofb e gra- 
to, perchè con quelli piccoli doni pro- 
curavano di rendere all'autore di ogni 
bene il rulto e 1' omaggio dovuto , 
e di efercitare nel medef mo tempo un 
dover di giuftizia tanto verfo i poveri 
quanto verfo i loro proprj Partorì- Fe- 
lici i popoli regolati da uomini si ri- 
fpettabili ! Felici i Partorì, i quali tro- 
vano nelle anime confidate alla loro 
vigilanza difpofìzionì tanto Criftiane ! 
Perchè una condotta tanto uniforme 
alle maflìme Evangeliche e aflbdata col- 
la durata di tanti fccoli è ella fiata 
cosi sfigurata nei tempi poiteriori ? Le 
regole ed i cofìumi i più faggiamente 
riabiliti non fono fempre al ficuro dal- 
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8 DEL L' ONORARIO 

le vicende umane ; gli uomini fi fuc- 
cedono , ma non fi raflòmigliano : lo 
zelo ed il fuoco della carità è ugual- 
mente fottopofto a raffreddarti nel cuor 
dei Paftori che in quello dei popoli : 
l'ignoranza e la cupidigia fovente fot- 
tentrano nel luogo di quello, e diven- 
tano la cagione di una infinità di abuli 
e difordini , ai quali non c facile il 
porvi rimedio. Perpetuar mut attorti ob- 
vox ine funt res humanae-> nec qui àpi ani 
tarn fanfte inftitutum eft, quin aliquan- 
do in fuperflitionem & pravos ufus de- 
ge nere t {Card. Bona de Reb. Liturg. lib. 

IL C. 17- 7- ) • 

Nell'ottavo fecòloll cofhrmc del- 
le offerte parve prendere un' altra for- 
ma ( Mabil. Praef. in III. part. faecuL 
3. n. 62. a8. Ord. S. Bened.) : quefto 
e il tempo air incirca in cui effe in- 
cominciano a cambiar natura : invece 
di pane, vino , farina, cera ec. che fo- 
levanó prefentarfi all' altare , fi fofti- 
tuirono alcune monete, e dipoi infen- 
fibilmente li coftumò di darle, non co- 
me prima nel tempo in cui fi celebra- 
va il Santo Sacrifizio , ma innanzi o 
dopo il medefimo. 11 Padre Mabillon 
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tanto dotto nelF antichità Ecclefiaftica 
oflèrva , che quantunque nelf ottavo 
fecolo si incominciante ad offerir del de- 
naro particolarmente alle Mefle baflè , 
quefto coftume non divenne comune fe 
non che verfò il duodecimo : Oblationi 
panis & vini a Laicis antiquitus fie- 
ri folitae , fuccejjtt eleemofma pecuniaria 
Presbytero fa ci a , quam fu pendi um vo- 
cant . ld fieri coeptum , ut videtur , fae- 
eulo Vili, faltem in Miffis priva tis, non 
tamen ubique pajftm ante faeculum XII. 
Il Cardinal Bona ( Rer. Ut. lib. IL c. 
8. ». 8. ) crede che quefto cambiamen- 
to fia accaduto nella Chiefa Latina 
verfo Tundecimo fecolo, allorché i Sa- 
cerdoti fteili fecero i pani azimi per 
la celebrazione del Santo Sacrifizio . 
Imperciocché eftendofì raffreddata la 
carità, ed avendo tralafciato i popoli 
di comunicarfi alle Meffe folcnni , non 
era più neceifario di fare dei pani sì 
grandi (ttid. L I. c. 23. ». 10.). I Mi- 
niftri s' incaricarono dunque di quefto 
affare, e invece di confacrare confor- 
me H foUto, e come fi ufa ancora nel- 
la Cluela Orientale, con del pane co- 
mune, li ferverono di pane azìmo tan- 
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co più volentieri che fi preparava più 
facilmente , e non era vietato da al- 
cun Canone della Chiefa . 

Che i Fedeli diano del denaro o 
qualche altra cofa a titolo d' offerta , 
in ciò non fi vede niente di contrario 
allo fpirito della Chiefa. Che lo diano 
avanti o dopo l'afiiftenza ai Santi Mi- 
fter j , nemmeno qui li fcorge niente de- 
gno di biafimo . Ciò non ottante, que- 
fio cambiamento ebbe delle confeguen- 
ze e delle confeguenze infinite, delle 
quali noi ci accorgiamo ogni giorno 
più. I Sacerdoti che celebravano fi ap- 
propriarono quelle fomme più facili a 
riceverfi ed a confervarfi ; il reftante 
del Clero ed i poveri non ebbero più 
il foccorfo, che dovevano naturalmen- 
te attendere . Un Concilio di Parigi fi 
lamentò molto inutilmente di quefto 
cambiamento : Nulli Saceràotitm liceat 
res Deo dicatas fibiqtte commi ffas- utpote 
proprias trattare , & ad multifarios fi- 
cundum libitum fttum eas ufus retorque- 
re , ftd potius fecundum canonicam aufio- 
ritàtem .... adminifirare , & difpen- 
fare {Conc> Pari/, an. 829. cap. 15. & 
18.). Sei anni dopo furono fatti gli 
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itefli lamenti e la (lena proibizione dal 
fecondo Concilio d'Aix: ma vedremo 
in breve che poco dopo le cofe anda- 
rono di male in peggio . Frattanto è 
bene ofTervare , oltre ciò che fi è det- 
to, che quefta ufurpazione era così po- 
co uniforme allo fpirito Apoftolico e 
all' intenzione dei SS. Vefcovi , che 
eglino ftcfli avevano travagliato per 
perpetuare di fecolo in fecolo la pia 
e falutare ufanza delle offerte ; e- per 
evitare ogni ombra di fofpetto, S. Ago- 
ftino voleva che fi diftribuitTero incon- 
tanente ai poveri le monete prefentate 
in occafione delle efequie : Si qitis prò 
Religione aliquid pecuniae offerte volue- 
rit , in praefenti pauperibus eroget (Aug. 

Ep. 64. ad Valer.). . il - 

Avendo tratafeiato il popolo di 
comunicarfi con tanta frequenza, dice 
Onorato d' Autun , fu deliberato che 
egli offrirebbe denari in luogo di fari- 
na ; ma che quefte fomme farebbero 
impiegate a vantaggio dei poveri , o 
a comprare quanto è neceiTario per la 
celebrazione del Santo Sacrifizio. Sta- 

tutum efl ut populus pio oblatione 

farhiae denarios ojferat , qui tamen de- 
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narìi in tifum pauperum , qui membra 
funt Chrifii , cederent , ve! in aliquid 
quod ad Sacrificium pertinct ( Honor. Aug. 
lib. L de Gemnia anìm. c. 66. ) . 

Egli è ugualmente certo, come già 
P abbiamo oflervato , che anche i mem- 
bri del Clero avevano parte a quelle 
offerte in qualunque tempo fodero fat- 
te: da quefta forgente ricavavano un 
giudo ed oneflo mantenimento . 

• Noi abbiamo un teflimonio auten- 
tico nelle parole di un Concilio di Spa- 
gna . „ Noi ordiniamo, dicono i Padri 
„ di quefto Concilio , che tutto il de- 
„ naro, che farà offerto alla Chiefa dai 
„ fedeli, fia raccolto e confcrvato , che 
„ dipoi ne fiano fatte tre parti uguali, 
„ l'una per il Vefcovo , l'altra per i Sa- 
„ cerdoti , la terza per i Suddiaconi ed 
„ altri Chierici „ . Statuimus ut quid- 
quid pe cum ae a fidelibus in Lede fa fue- 
tti oblatum , fi deli ter coli e cium maneat 
& confervatum , exinde tres partes fiant 
ae q itale s > unam Epifcopus kabeat, alte- 
ram Presbyteri .... tertia Subdiaconi- 
bus & Clericis difpenfetur (Conc. Emerit. 
a;i. 696. cap. 14.)* E* cofa da oflèr- 
varfi , che la porzione del Vefcovo c 
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più confiderabile di quella di ciafeuno 
degli altri membri del Clero : ma bi- 
fogna ricordarli che quella dei poveri 
non è fpecificata , e che quello affa- 
re più che a qualunque altro apparte- 
nendo a lui, era giudo, come lo è an- 
cora, che egli avelie una maggior par- 
te tanto per provvedere alla loro fulu- 
llenza, che per (ottenere le altre cari- 
che attaccate alla fua dignità . Ritor- 
niamo al noftro foggetto . 

La condotta dei Miniftri nelF ap- 
propriarli il denaro offerto innanzi o 
dopo i fanti Miller j difpiacque gran- 
demente da principio : fi può anche 
dire che quella fu una delle caufe dell' 
allentamento della ufanza delle offerte : 
sì fatto feguente ci potrà convincere . 
Una Dama di condizione, che allilleva 
alla Melfa celebrata da Pietro Damia- 
no, gii avea oiìerto qualche feudo d'o- 
ro : il fanto uomo avendolo generola- 
mente rifiutato, ella lo pofe nafcoiìa- 
mente dietro all' Altare; un Chierico, 
che fe n'era accorto, lo prefe fecreta- 
mente la Dama ne fu informata , e 
T obbligò a riportarlo a Pietro Damia- 
no : egli fu collante nel rifiuto ; ma 
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uno dei fuoi difcepoli , qual altro Giezi 
trovò il mezzo d'ufurparlo: ciò diede 
ben torto motivo dì accufar queft' uo- 
mo venerabile d' avarizia, come fe egli 
averte ordinato di ricevere ciò che ave- 
va fatto fembiante di rifiutare. Quefto 
era una pura calunnia, ma per quan- 
to ingiufta ella folle , ci fa conofcere 
che P ufo introdotto fra i Proti e i 
Monaci di ricevere del denaro per le 
le loro Melle aveva un oeiiìmo odo- 
re nel pubblico . I/la calumata oflendit 
fimilem oblatae pecuniae admijfionem & 
in Clero & in Monatto male oluijfe 
( Cbrift. Lup. difp. prooemia : ad Tit. UL 
Scoi. c. il. ) . 

I popoli non ottante ( come P of- 
ferva uno dei più celebri Dottori deli* 
antica facoltà di Lovanio) effendoli af- 
fuefatti , credettero dalP altra parte di 
poter obbligare un Sacerdote a ce- 
lebrare fecondo P intenzione di qua- 
lunque particolare , che gli daflè o 
promettere una qualche retribuzione . 
Quindi quella moltiplicità di Mefie 
dette conforme la volontà e nelP ora 
più opportuna a quelli che volevano 
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fpendere • Quindi lo ftabilimento dei 
co/lume , di cui damo per parlare , sì 
univerfale al giorno d' oggi e tanto 
celebre per le fue confeguenze . Io ve 
ne fcorgo di due forte tutte degne di 
biafimo : le une rifguardano i popo- 
li , le altre i Sacerdoti . Per maggior 
chiarezza ne parlerò feparatamente . 
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CAPITOLO PRIMO 

Delle conseguente dell'onorario per la 
Mejja confederate per rapporto 
ai popoli . 

UNO dei cattivi effetti prodotti 
dall' onorario fu da principio il 
raffreddare lo zelo dei fedeli per le of- 
ferte folite farli in comune durante il 
fanto Sacrifizio , e dipoi V abolirne 
quafi intieramente il pio collume. Ab 
eo tempore, quo frequentare coepit pecu- 
niaria merces in ufum Sacerdotii , coepit 
etiam aboleri mot oblationum Sacrarum 
(Mabil. praef. in prim. part. 3. faecuL 
a&. Ord. S. Bened. n. 61. ) • La ra S io ~ 
ne del guadagno ( almeno nel penfiero 
dei popoli ) avendo fatto moltiplicare 
gli Altari e le Mene particolari , etti 
s'appigliarono al coftume introdotto di 
farne dire quando giudicafìero a pro- 
pofito , e si allontanarono in confeguen- 
za da quello di portare le loro offerte 
alle Mene folenni : di maniera che 
neirundecimo fecolo incirca quefto pio 
coftume era quali pofto in oblio, eccet- 
tuato 
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tuato il tempo delle Efequie . Molte 
affemblee di Vefcovi convinti dei fa- 
lutari effetti del medefimo fi lamenta- 
rono di que/ta negligenza , e fecero 
tutto il potàbile per far rinascere quefT 
opera antica di pietà . Che non fi cef- 
fi di avvifare i popoli (diceva nel no- 
no fecolo un Concilio di Magonza) che 
facciano le loro oblazioni alla Chiefa, 
e fi diano quelli fegni fcambievoli di 
pace e di carità . Qblationem & facevi 
in Ecclefia facere jugiter admoneatur po- 
pulus , quia ipfa obi atto fibi & fui* ma- 
gnum remedium eft animarum ( Covrii. 
Mogunt. art. 814. cap. 44.). Noi defi- 
deriamo e lo vogliamo ( diceva Carlo 
Magno ne* fuoi Capitoli ) che i fedeli 
prefentino ogni giorno , quando pofla- 
no , le loro offerte ai Sacerdoti nel tem- 
po del Sacrifizio, e fe non poffono ogni 
giorno foddisfare a quello dovere , lo 
facciano almeno le Domeniche, fenza 
addurre fcufe . Placuit ut fi deh s obla- 
tiones eorum Sacerdotibus quoti die , fi fie- 
ri potejì , Ecclefiis oflerant , & fi quo- 
ti die non potefl Jaltem Dominico die abf- 
que alla excufatione fiat (L. cap. 156. 
é~ L. V. cap, 219. ) . 

B 
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•Erardo Arcivefcovo di Tours rac- 
comandava con uguale zelo quefto pio 
coftume. Quando il popolo verrà alla 
Chiefa, fta fcritto nelle fue coftituzio- 
ni Sinodali, fia avvertito di portar del- 
le candele , dell' incenfo, del pane, e le 
primizie dei frutti . Quando populuj ad 
Ecclejtam venerit , moneatur ut lumina- 
ria , incenfum » baccella* , & fruBuum 
prim'ttias ojjèra* (Confi. Herard. Turo, 
an. 88. cap. 3. & 114.). 

Niuno dei Criftiani , dice Leone 
Vili, in yn Concilio Romano, dee ve- 
nire alle Mefle folenni con le mani vuo- 
te , poiché i SS. Padri ci infegnano., 
che al loro tempo ciafcuno aveva cura 
di fare un* offerta a Dio . Qmnis Clm- 
-Jìianus procuret ad Mifjfarum folemnia 
a/iquid oferre , & due ut ad memoriam 
,quod Deus per.Mqyfem dixit: Non ap- 
parebis in confpeclu meo vacuus : ete- 
nim in colle Bis SS. Patrum liquido ap- 
pare r quod omnes Chriftiani pflhre ali- 
quid Deo ex uju SanBorum debent (Conc. 
Rom. an. 1078. €. 12.). Sarebbe facile 
il riferir qui una infinità di altri Sta- 
tuii o Decreti , i quali tutti tendono 
afl'ifteiTo fine, cioè a confervare. o ri- 
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ftabilire V ufo delle offerte , che inferi- 
Abilmente fi aboliva a mifura che fi fta- 
biliva quello di dare una retribuzione 
per la Mena . Io mi limiterò al quar- 
to Concilio di Milano ( Conc . 4. Me- 
diol an. 1549. T. 14.) del quale fu pre- 
fidente uno degli ultimi lumi della Chie- 
fa S. Carlo Borromeo si zelante di ri- 
ftabilire il buon ordine , e nel quale 
egli eforta con la. maggiore efficacia i 
fuoi confratelli Vefcovi a far rinafce- 
re queflo coftume ftabilito dagli Apo- 
ftoli e raccomandato dai SS. Padri . 
Niente, dice egli, di più vantaggiofo 
per la remiflìone dei peccati . Ogni 
Criftiano venga dunque ad offrir qual- 
che cofa fecondo la fua divozione le 
Domeniche e Fefte, o alla Chiefa Cat- 
tedrale affittendo alla Meffa folenne, o 
alla fua Parrocchia: e perchè il dono 
fia grato a Dio, fenza violenza e' lo 
faccia , con piacere , e coti amore : il 
Sacerdote poi non manchi nella cele- 
brazione dei Santi Miller) di far men- 
ziofté ffl^tatti quelli , che avranno fat- 
ro 2 ua ? c ^ lfe offerta , come fu fantamen- 
te ftabifiid. Offertntium autem, prò ut 
fanffae inftitutianit eft, commemorano in 
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Sacrificio Miffae fiat . Niente di più 
faggio quanto quefti avvifi e quefti re- 
golamenti , ma nel medefimo tempo 
niente di cosi male efeguito . I popoli 
fempre ingegnofi a formarfi delie nuo- 
ve divozioni collocano tanta fperanza 
in quelle , che fpcfl'o le preferilcono 
all'oflervanza dei doveri più efienzialu 
L' ufo della primitiva Chiefa era ( Di- 
fcipl. Ecclef. /. /. c. 71. n. 8.) come fi 
fa, di riunire tutti i fedeli di un me- 
defimo luogo ad un folo ed unico Sa- 
crifizio offerto per tutti, e nominata- 
mente per quelli che erano prefenti . 
Niuno fi gloriava o fi lamentava di 
avervi maggiore o minor parte di un 
altro: tutti erano ugualmente perfuafi 
che , effendo quefta Santa Oftia una 
forgente inefaufta di grazie e di bene- 
dizioni, niuno poteva reftarne privo, 
fe non che per mancanza fua e poca 
difpofizione. Tutti accorrevano con u- 
gual confidenza : tutti fecondo le pro- 
prie facoltà portavano qualche offerta. 
Ma effendofi infenfibilmente introdot- 
to Tufo di prefentare qualche moneta 
anzi che del pane, del vino, della ce- 
ra, della farina ec. ; e vedendo i po- 
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poli,. che i Sacerdoti fé le ufurpavano 
per efiì foli , cambiarono metodo , di- 
vennero più rifervati, meno generofi , 
e fi limitarono infine a darne folo al- 
lora quando facevano dir delle Mette 
fecondo la loro intenzione. Egli è ve- 
ro che nell'ottavo fecolo S. Crodegan- 
go iftitutore o piuttofto riftauratore 
della vita comune dei Chierici , per- 
mette ai Sacerdoti del fuo Clero il ri- 
cevere e fervidi ciafeheduno in parti- 
colare di quanto gli è olferto per la 
propria Metta , o per la recitazione di 
qualche Salmo: c comanda di portare 
in comune folamente ciò che farà da- 
to per la comunità ; ma quefto non 
prova ad evidenza , che fin da quel 
tempo furono dimandate delle Mefle 
particolari, e quefto coflume non fi re- 
fe universale fe non che verfo il duo- 
decimo fecolo . 

L' oblio delle offerte nel tempo in 
cui fi celebravano ì Santi Mifterj, non 
c il folo difetto, nel quale fieno cadu- 
ti i popoli dopo 1* invenzione dell'ono- 
rario per le Mefle di devozione . Un 
carattere fempre avido di novità; l'e- 
frmpio di alcuni che pretendevano di- 

B 3 
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ftinguerfi con ciò, e diciamolo antici- 
patamente, una mancanza di lumi e 
'di zelo nei Partorì baftò per precipi- 
tarli e trattenerli in un certo fpirito di 
lllufione tanto più pericolofo , quanto 
più pareva fondato fopra un motivo 
di pietà. I popoli effendofi immagina- 
ti, che età meglio dare una certa lom- 
ma ad un Sacerdote per avere una 
MelTa" particolare, che portare una of- 
ferta alle Mefle ^arrocchiali , pretefero 
in confeguenza , che tutto il frutto e 
mèrito farebbe di quello , il quale, co- 
me comunemente dicefi ancora , V 
vclTe dimandata e pagata il primo . 
"Nella loro idea non baftava più il rar 
menzione di eflì unitamente a tutti 
quelli che avevano offerto qualche co- 
fa, come fi ufava nei primi tempi : bi- 
Tognava, per prelazione a tutti gli al- 
tri , applicare il Sacrifizio a quello , a 
nome e richieda del quale era offerto . 
llinc fatfttm, ut Laici ob modicam ftipem 
fmgulas quifque Mijfas fibi arrogarent 
\Mabil. praef. in i.part. 3. faea/I. num. 
62. acl. SS. Ori S. Bened.). 

Quefto errore fu in qualche ma- 
niera condannato nella fua nafcita da 
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Papa Eugenio II. in un Concilio di 
72. VefcQvi . Egli eforta i Sacerdoti a 
non entrare nelle idee di certe perfo- 
ne , che pretendono non efler loro per- 
ni elfo il ricevere nella celebrazione del 
medefimo facrifìzio le offerte di molte 
perfone , quafi che non poffano nel 
medefimo tempo foddisfare alla inten- 
zione di tutti. Come fe noftro Signo- 
re , grida quello gran Papa , non rice- . 
velie egli fleflb nel medefimo inftante 
ie preghiere e i voti di una infinità 
di popoli, e non rompefle con la me- 
defima facilità le catene di . un numero 
infinito di peccatori. Presbyteri nuli un 
blandì art tur a ut fuadeantur Jermonibus % 
ut non omnium ad fe concuirentium in 
quibuilibetfacrii locis oblationes ad Mif 
farum folemnitates recipiant; quia cum 
mediatorei Dei hominumque exifiant, in 
exercendii votis relax aridi fque peccatis , 
largi/Jìmam debent oraììonem peragere . 
Redemptor euim nofter , cum jìt omnipotens 
immenfaeque mifericordiae plenus , quan- 
torum populorum vota non recipit , & 
vinca la peccato rum una tenui non refolvit? 
( Sinod. Rom. an. 8 2 6. cap. 17. Tom. con. 
Ut. 6. p. 109. ) 
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Leone IV. fucceffore d' Eugenio 
dichiara la medefima cofa in un Con* 
cilio di 42. Vefcovi, e s'appoggia fu 
la ftefla ragione del fuo predeceflòre ; 
cioè che i Sacerdoti per il loro carat- 
tere eflendo mediatori fra Dio e gli uo- 
mini , non debbono riftringere Y effet- 
to delle loro preghiere ad un folo par- 
ticolare ; ma prefentargli i voti e le 
offerte di tutti quelli, che accorrono 
nei luoghi fanti , ed averli tutti in 
vifta offerendo il fanto Sacrifizio. Quia 
cum mediatore* Dei hominumque exi- 
fiant, in exercendis votis relax andifque 
peccatis largiflimam debent orationem fé- 
ragere . 

Gualfredo Strabone, che fiorì nel 
fecolo nono , ci fviluppa ancora più 
chiaramente Y errore , che aveva inco- 
minciato ad introdurfi intorno a ciò 
che oggi fi chiama onorario o pagamen- 
to di una Meffa . Certamente egli è un 
errore ed un errore mafliccio, dice quel 
pio e dotto Abate Benedettino, il cre- 
dere che un Sacerdote celebrando non 
polla foddisfare all'intenzione di quelli 
per i quali prega , quando non dica 
una Meffa particolare per ciafcuno di 
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quelli, dai quali ha ricevute le offerte 
o le oblazioni. In hoc error non modi- 
cus y quod quidam fe non fojfe a li ter pie- 
nam commemorationem eorum facere prò 
quibus offerant , nifi fingulas oblationes 
prò fingali* offerant ( Walafr. Stra. de 
Reb. Eccl: cap. 12.). Non Tappiamo for- 
fè , aggiunge quefto Autore , che un 
folo è morto per tutti nel medeUmo 
tempo , e che non fi offre che un i- 
fteflò pane ed un* ifteflb Sangue in tut- 
ta la Chiefa ? Cum vero fciamus unum 
prò omnibus mortuum , unum pattern ef- 
fe & fanguinem quod univerfalis Eccle- 
fta offert . Ciò non ottante fe un Sa- 
cerdote vuole celebrare a richiefta di 
alcuni particolari , fe egli lo faccia per 
una maggior devozione, o per la fod- 
disfazione che egli ha forfè nel molti- 
plicare le proprie orazioni , lo faccia 
pure ; ma non già con la perfuafione 
ftolida , che il Sacrifizio offerto non Ila 
un rimedio generalmente efficace , nò 
applicabile a tutti nei medefimo tem- 
po . Quod fi cui placet prò fingulis fingu- 
latim offerre, prò folius devotionis ampli- 
tudine & orationinn augendarum delecla- 
tione id faciat , non antan prò finita 
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opinione qua putet unum Dei Sacrarne»* 
tum non effe generale medicamentum . 

Quefto pregiudizio popolare , quan- 
tunque combattuto nella tua nafcita, e 
riguardato come ftravagante dalie per- 
fone dotte , non ha lafciato però di 
fortificarli e di arrivar fino a noi. In 
progreflb avrò occafione di farne ve- 
der tutta la falfità ; ma intanto non 
farà fuor di propofito U moftrar qui 
quanto perniciofe ne fono le confeguen* 
-ze . Io ne fcorgo tre principali . i . Egli 
tende ad alterare la carità Cri (liana . 
2: A diftruggere o almeno a fcemare 
i meriti della paflionc di G. C. 3. A. 
far credere che i doni di Dio lòno 
come le cose temporali, le quali fi pof- 
fono apprezzare e comprar col denaro , 
I. Per poco che fiafi iftrutto dei prin- 
cipi della Religione, non fi può negare, 
che non vi debba effere fra i Criftiani , 
per fervirmi delle parole dell' Apoftolo 
S. Pietro ( /. Pet. 3. 8.)» una unione 
perfetta di fentimenti , una bontà che 
compatifce , un'amicizia da fratelli ; Cioè 
che eflendo tutti figli di Dio , tutti ri- 
fcattati collo fpargimento del medefimo 
Sangue , tutti nutriti con lo ftcflò pa- 
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ne , tutti a parte della ftefia bevanda; 
tutti in confeguenza debbono vivere 
con lo fteflò fpirito, afpirare al mede- 
fimo fine , defiderarfi e procurarfi fcam- 
bievolmente , per quanto è poflibile , 
la medefima forte e V ifteffa felicità . 
Ora quegli che pretende che , in vir- 
tù della fua retribuzione , tutto il frut- 
to del Sacrifizio debba eflergli applica- 
to, e che quando dicefi la Mena per 
lui , non fi debba dirla per altri ; que- 
lli , dico io , oferà egli vantarli d* a- 
mar fuo fratello quanto dee , poiché 
fembra voler levargli un vantaggio e 
farlo tutto fuo ? E' forfè quello un vi- 
vere da fratello? Non è egli un fare 
una fpecie di Scifma , e con tali di- 
fpofizioni renderfi indegno delle gra- 
zie che defidera, col pregiudizio o al- 
meno con la efclufione degli altri ? E' 
giufto , lo confeflo , il far menzione 
nominatamente di quelli , i quali con 
ìe lord offerte o elemofine ci hanno 
dimoftrato qualche premura di aver 
parte nel Santo Sacrifizio; è giufto il 
prefentare al Signore efii e i loro do- 
ni , fupplicandolo d' averli in confide- 
razione , di prevenirli e "di condurli 
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con la Tua grazia , c finalmente di 
provvedere ai loro bifogni temporali c 
fpirituali . Cib è flato praticato in tut- 
ti i tempi ; ma farebbe andar contro 
le regole della carità fraterna , il vole- 
re in qualche maniera arrecare il cor- 
Io alla forgente delle grazie per atti- 
gnervi folo; quafi che il Santo Sacri- 
fizio non poterTe effer offerto fe non 
per quello che lo ricerca con una cer- 
ta retribuzione . Non penfa così il 
Concilio di Trento; egli dice efpreffa- 
mcnte , che a parlar propriamente non 
vi fono Meffe particolari , che tutte 
fono comuni , non folamente perchè 
molti vi polfono affiftere nel medefimo 
tempo, e perchè tutti quelli che fono 
prefenti debbono comunicarli almeno 
fpiritualmente, cioè col defiderio e con 
una confufion falutevole di non eflere 
in iftato di farlo realmente; ma anco- 
ra perchè fono celebrate da un Mini- 
flro pubblico, che offre non per fe fo- 
lamente o per quelli che gli hanno 
data una elemofina , ma altresì per 
tutti i fedeli che appartengono al cor- 
po di G. C. Mae quoque Mijfae , in 
quibus Sacerdos folti s communicat, vere 
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communes ceriferi debent , partim qitod 
in eìs populus fpirituaìiter communicai , 
partirti vero quod a publico Ecclefiae mi- 
niftro , non prò fe tantum fed prò omni- 
bus fi d elibus celebretur ( Sejf. 22.de Sac. 
M. cap. 6. ) • La pretenfìone dunque 
di quelli , che vogliono che fi dica la 
Mefl'a per elfi foli , c contraria allo {pi- 
rito della carità fcambievole neceflàna 
a tutti i Criftiani . Ma debbo aggiu- 
gnere che ella è anche ingiuriofa ai 
ineriti infiniti di G. C. 

II. Infatti egli è avere un' idea 
molto imperfetta del valore del Sangue 
e della Pafiione del Salvatore del Mon- 
do , che rinnovali ogni giorno nel Sa- 
crifizio dei noftri Altari , il credere 
che , perchè alcuni poflbno e fperano 
fentirne gli effetti , non poflano altri in- 
finiti nell' iftcfib tempo lufingarfi del 
medefimo vantaggio, lenza che quello, 
il quale pretende far dir la Mena , ne 
fenta alcun detrimento . I fedeli dei 
fette o otto primi fecoli animati da 
una fede più viva, che quelli dei fe- 
coli pofteriori, eran:> molto lontani da 
quefto penfiero. Riguardando G. C 
come il primo Sacrificatore e come U 
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prima vittima offerta, elfi erano per- 
fuafi della virtù infinita del Sacrifizio 
per modo da non temere, che gli uni k 
o coli* affiftere o col far dei doni, po- 
teffero diminuire o interrompere la par- 
te che molti altri vi potevano avere . 
Per quanto eftefa fia la carità o V in- 
tenzione del Sacerdote , dice Arnoldo 
Vefcovo di Lizieux (Arnulpk iex. tf. 
64. ) egli applica a tutti ed a ciafcuno 
in particolare , per quanto è in lui , 
tutto il frutto del Sacrifizio, fenza che 
la parte dell'uno fia detcrminata o mi- 
norata da quella che un altro riceve: 
Nec integritatem minuìt comm unte atto 
plurium ; tot us t 'tbi Cbrijlus impend'ttur % 
tot us mihi . 

III. Ma quefta è Mefla mia , di- 
cefi comunemente , io V ho fatta dire 
fecondo la mia intenzione nel giorno e 
nell' ora che mi è piaciuto, in una pa- 
rola fon' io che I' ho pagata . Qual è 
dunque il mio vantaggio fopra quelli 
che l' afcoltano fenza aver dato nien- 
te, e fopra quelli che non fono prefen- 
ti ? Avendola pagata io , fi deve dir 
per un altro ? E fe un altro 1' ha pa- 
gata , e che fi dica per lui , non è que~ 
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ilo ingannarmi e deludermi nel fine che 
mi fono propofto nel domandarla ? 

O uomini di poca fede, quanto 
poco fono conformi i voftri ragiona- 
menti e i voftri penfieri all' idea che 
fi dee avere dei doni di Dio ! Crede- 
-te voi di poter comprare o pagar col 
denaro un bene per fe fteffo ineftimabi- 
le? All'udirvi, cofa potrebbero penfa- 
re i nemici delia Religione fopra i no- 
ftr i Mifterj ? Se il Sacrifizio della Mef- 
fa, dite voi , ò un Sacrifizio comune: 
fe , quando fi offre , fi offre per tutti : 
fe tutti, e particolarmente quelli che af- 
fiftono , poflbno averne parte ugualmen- 
te; qual vantaggio abbiamo noi d' aver 
dato del denaro per farla celebrare ? 
Rifponda che voi ne avete forfè più , 
forfè meno, forfè niente affatto: forte 
ciò ferve ad aggravare il pefo della vo- 
flra condanna . Mi fpiego , e nel me- 
defimo tempo rifolvo le voftre fuppofte 

difficoltà . 

Voi aggravate con ciò la voftra 
condanna , fe , ciò che fovente accade, 
Multos confpicimus , qui opprimunt per 
potentìam vel /urta committunt , ut de 
niulùs parva pauperibus tribuant > & in 
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fuis fceleribus glorientur, dummodo Dia* 
cottus in Ecclefia recitet eorum nomina; 
placentque /ibi ad plaufum populi tot- 
quente con fetenti a (Hieron. in cap. 18. 
Ezecbiel. )7ate dir delle Mefle col pro- 
dotto delle voftre rapine , delle voftre 
ingiuftizie, con ciò che dovrefte natu- 
ralmente reftituire o dare ai poveri : 
fe dimandate delle cofe ingiufte, illeci- 
te , inutili alla falute ; fe non eflendo 
la voftra intenzione nè retta nè pura, 
voi pretendete impiegare ciò che vi è 
di più fanto e più facro fra noi per fod- 
disfare la (regolatezza delle voftre paf- 
fioni. Quoa* cunBis datum eft in f aluti s 
remedium , hoc perverfo inftin&u quidam 
expetunt in interitum (Conc. 17. Tolti, 
an. 694. cap. 4. item Grat. 2 6. quaeft. 
2. quicumque Sacerdos . . . . ) 

Per poi rifpondere alle voftre dif- 
ficoltà, fappiate che nè V intenzione del 
Sacerdote che dice la Melìa, nè la pre- 
fenza corporea degli affilienti , nè il 
denaro di chi la fa dire attraggono pre- 
cifamente le grazie e le benedizioni dal 
Cielo . Il MIniftro pubblico offre il fan : 
to Sacrifizio a nome delia Chiefa, egli 
.e che recita le preghiere della Litur- 
gia , 
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già , egli fa efpreflamente menzione di 
voi, egli dimanda per voi e con voi 
la grazia che defiderate , e forfè non 
è elaudito : perchè ? perchè voi non 
meritate di eflerlo, perchè il frutto del 
Sacrifizio è applicato ad altre perfone 
più care al Signore per la purità dei 
loro coftumi , o almeno per difpofizio- 
ni profiline ad una {incera converfio- 
ne , dalla quale voi liete molto lonta- 
no : perchè non pregate come bi fogna , 
e liete prefenti col corpo al fanto Sa- 
crifizio, ma il voftro cuore e il vofl.ro 
fpirito fono occupati in mille altre co- 
fe: perchè non domandate niente che 
abbia rapporto alla falute, nè per il 
defiderio della medefima . Ora il do- 
mandar così , come dice S. Agoftino , 
non è domandare a nome di G. C. , e 
non domandando a nome di G. C. , 
egli è un cfporfi infallibilmente ad un 
giufio rifiuto . Non petitur in nomine 
Chrijìi quidquid petitur con tra rat ione m 
falit tis (Auguft. tratt. in ]oan. 102. ). Fi- 
nalmente perchè profanate fovcnte la 
maeftà del tempio con la voflra immo- 
dcftia^, con gli ornamenti indecenti e 
fuperfjui, con le irriverenze e col poco 

C 
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raccoglimento di fpirito. In fatti un» 
diflìpazione continua, una condotta po- 
co regolata, un difetto di vigilanza ed 
attenzione fopra fe fteflb , un cuore ab* 
"bandonato ai piaceri del fenfo , avido 
dei beni del morido , nemico delle cro- 
ci e delle umiliazioni , pieno di fenti- 
menti di odio e di vendetta ; quefte 
fono d'ordinario le difpofizioni , con le 
quali la maggior parte dei Criftiani 
affiftono alla celebrazione del più ter- 
ribile dei noflri mifterj , e fanno dir 
delle Mefie . Sono eglino in iftato di 
mitigar la collera del Giudice Sovra- 
no , di procurarli i fuffragj dei Santi 
che invocano, e di attrarre fopra fe 
fteflì i frutti preziofi della pancone di 
G. C? Imperciocché fi potranno bensì 
far dire delle Mefle , ma per quanto ef- 
ficace ila per fe fteflò quefto divin Sa- 
cramento, quelli foli d' ordinario, di- 
ce S. Tommafo , i quali si unifcono 
•con la fede e con la carità, ne rifen- 
tono gli effetti . Hoc Sacrlficium , quod 
tfl memoriale Domimene pa filoni* , non 
hahet efieclitm, nifi in illis qui conjun- 
guntur buie Sacramento per fidein & 
caritatem ( A Thom. 3. p. q. J9- mu %• 
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*d2.). Egli è veramente propizio, ag- 
giunge il Concilio di Trento, e noi 
polliamo trovarvi la grazia e la mife- 
ricordia ; ma bifogna affiftervi con una 
fede pura, con un cuor giudo, con un 
timor rifpettofo , con un /incero e ve- 
ro dolore dei fuoi peccati . Docet fatt- 
ila Synodus facr'tficium iftud vere propi- 
tiatorium ejfe, per ipfumque fieri, ut fi 
cum vero corde & re Ha fide , cum me- 
tti & reverenti, contriti ac poenitentes 
ad Deum accedamus t mifericordiam con- 
fequamur, & gratiam inventami in tu- 
xilio opportuno ( Sejf. 22. cap. 2.) , 

Quindi vediamo, che la Chiefa 
perfettamente informata del prezzo in- 
finito di quefto Santo Sacrifizio , non 
mette in bocca dei fuoi Miniftri fe non 
che parole fupplichevoli e preghiere 
condizionate in qualche maniera nel 
momento ifteflò > in cui fembrano in- 
tereflarfi per qualche perfona. Memen- 
to Domine famulorum famularumque 
tuarum & omnium circumftantium , quo- 
rum nbì fidts cognita eft & nota de- 
votio ^ Ricordatevi Signore dei voftri 
fervi e delle voftre ferve ( offeryate che 
non dicono niente juù in favorjii Quel- 

Ca 
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Io o di quella che pretendono di ave- 
re Una maggior parte per aver pagata 
la Mefla),e ricordatevi umilmente di 
tutti quelli che fono prefenti. La fede 
e pietà degli uni e degli altri vi è no- 
ta: Quorum tihi fides cognita eft & nota 
devotio : come fe diceflero ; Signore , al- 
cuni piegano qui le ginocchia alla vo- 
ftra prefenza ; alcuni altri lontani o 
prefenti ci hanno incaricati di prefen- 
tarvTPioro voti e i loro bifogni: Voi, 
che fcandagliate i cuori , voi fapete fe 
fono contriti , abbattuti , umiliati alla 
vifta delle loro miferie; fe la loro in- 
tenzione in ciò che domandano è pu- 
ra ; se è conforme alla voftra fanta vo- 
lontà ; fe defiderano principalmente i 
beni futuri; fe, nel domandarvi alcuni 
beni temporali , il loro principale fine 
e di fervirfene per arrivare ai beni 
eterni; fe Tufo, che fogliono fare dei 
voftri doni e delle voftre beneficenze , 
ha niente di contrario alla fantità del- 
la voftra legge : finalmente voi conofee- 
te, o Signore, fe vi amano fopra tutte 
le cofe : imperciocché gli occhi noftri 
fono troppo deboli per penetrare nei 
nafcondiglj dei loro cuori, e polliamo 
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folo pregarvi per elfi, per i meriti del* 
la paifione del voftro Figlio amatiin*- 
mo , del quale noi rinnoviamo la glo- 
riofa memoria . Trattateli dunque , o 
mio Dio , fecondo il grado della loro 
fede e del loro amore per voi , fecon- 
do la fommiflione e fedeltà con la qua- 
le efeguifeono i voflri comandamenti , 
fecondo il defiderio che hanno di fervir- 
vi e di piacervi. Quorum ubi fides c(h 
gnita eft & nota devono . 

Ecco qual è la raccomandazione 
del Sacerdote , e in qual maniera adem- 
pie il fuo miniftero. Sia quanto fi vo- 
glia buona e fervida la fua intenzio- 
ne , o per quello che ha dato qualche 
cofa domandando la Mefla , o per quel- 
li che fi fono raccomandati alle fue 
preghiere, o per quelli che egli racco- 
manda di fua fpontanea volontà nel 
tempo in cui celebra i Santi Mifterj , 
non e però in fuo potere P applicar 
loro degli effetti più fenfibili . Non 
enim quantum Celebrans , aut intendit 
ant vult , confequi tur prò quo celebrati 
fed quantum fua fides & devotio digna 
eft & capar ( Sot. de Sacrif. Mif le&. 
7.) . Invano dunque voi correte e por- 
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cate del denaro in vari luoghi fanti 
per far dir delle Meflè, fe prima non 
travagliate per rendervi degno di et- 
fiere efaudito : quegli atti di devozio- 
ne efterna poflòno efler fegni della vo- 
ftra carità e fede ; ma fegni equivoci, 
fegni Aerili e infruttuofi, fe una fede 
animata dall'amore non ne è il prin- 
cipio movente . Una povera donna che 
fembra efler 1' oggetto del voftro difprez- 
zo, un uomo femplice e meno in ifta- 
to di dare che di ricevere > affitteranno 
alla Santa Mefla con quella purità di 
cuore e di fentimenti, che G. C. e la 
Chiefa ricercano , e ne trarranno fen- 
za dubbio dei frutti grandi > intanto 
che un un ricco del fecolo , una don- 
na mondana, una giovine che ama fo- 
la la vanità ed il piacere faranno ri- 
fiutati elfi e i loro doni, fe 1' atto di 
pietà che fanno comparire, dando qual- 
che moneta per procurarli la Mefla , 
non e accompagnato da una cofcienza 
pura e libera dal peccato, o almeno 
da uno fpirito di penitenza, * da un 
vero defiderio di rientrare nella grazia 
di Dio. 

Un* altra fpecie di iliufione che 
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occupò la mente dei popoli , dopo l'o- 
rigine dell' onorario per le Mefle ordi- 
nate dai particolari, fu d'immaginarli 
che non fi poteva farne dire a baldan- 
za in favore dei parenti o degli amici 
defunti, e che non vi erano altre (bra- 
de di accelerare la loro liberazione . 
L' ofpitaliti , la cura della vedova e 
dell'orfano, V ammaeftramento dei fem- 
plicì , la vifita degli ammalati , il ri- 
scatto dei prigionieri, il digiuno, la 
limofina , V orazione , e qualunque al- 
tra buona opera di qualunque natura 
ellafofle, fecondo il loro credere, non 
poteva produrre che un piccolo effet- 
to . „ Errore , errore , efclama il dot- 
„ to Jonas Vefcovo d' Orleans , errore 

il quale non può venire che da una 
„ ignoranza groifolana e troppo credu- 
la , o da una ragione d'interefTe per 
„ parte di quelli che tengono a bada 
„ i femplici : il coftume della Santa 
„ Chiefa noftra madre non è folamen- 
,» te d* offrire il Santo Sacrifizio dell* 

Altare per i fuoi membri Defunti , 
„ ma ancora di follevargli con mille 

altre buone opere . „ Nullateniu au- 
dìcndi funi UH , qui die un t quod nullac 
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aliae eleemofinae opìtulari pofftmt de futi- 
Bis , nifi folummodo quae Sacerdotibus 
da n tur , & [acri fida quae per eos offe- 
r anturi hoc qui credutiti a ut ignoranti a 
attt certe aliorum perfuafione falluntur . 
Credibile e fi fa?je, qttod perjuafio, qua 
fimplices id credere videntur, ex fonte 
avaritiae procefj'erit ; fané/a quippe ma- 
ter Ecclefia prò defunólis fuis non folum 
fiacri fida Altaris,fed edam quaficumque 
eleemofinas offhre confiuevit, multifarias 
fupplicationes, bofipitum receptionet, pau- 
perum reaeationes , captivorum redem- 
ftioftes , & alia innumera adjumenta 
( Joaas Ep. Aurei inft, Lai. /. ///. c. 15. 
=5 Item C. Colon, an. 1536. part. 7. 
cap. 28.) . 

Quefta falfa perfuafione , dalla qua- 
le i Paftori illuminati fi sforzarono di 
liberare i popoli, gettò tuttavia si pro- 
fonde radici nel loro fpirito , che per- 
fideremo a credere eflèr quefta la ftra- 
da migliore e più efficace per folleva- 
re i loro morti parenti : e quindi , con- 
tro il coftume dei Secoli antecedenti , 
Quella moltitudine di MefTe ogni gior- 
no , e in progreflb quelle fondazioni 
lenza numero e perpetue . Bifogna per- 
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altro oflfervare col Padre Tommafim 
( Difcipl. Ecclef. pan. I. L Le. ji« num. 
7. ) , dal quale ho copiata quefta giù- 
fta congettura, che quantunque i po- 
poli del nono fecolo foflero nel fifte- 
ma , che fin d' allora fu combattuto ; 
niuno però domandava Mefle partico- 
lari , ma folamente di far reitera- 
re la celebrazione del fanto Sacrifizio , 
affinchè i loro parenti o amici defun- 
ti ne riceveflero un più pronto follie- 
vo . Oflerviamo inoltre di palìaggio che 
i fedeli di quel tempo dovevano ef- 
fere molto convinti della fede del 
Purgatorio , poiché moftravano tanto 
zelo per la liberazione di quelli che 
vi potettero eflere trattenuti . 

Non mi fermerò di vantaggio fili- 
le diverfe illufioni , alle quali fi fono 
abbandonati i popoli per rapporto alle 
Mefle ordinate dai particolari, mi ba- 
lla <r aver fatto conofeere che quelle, 
delle quali ho parlato , fono contrarie 
allo fpirito della Chiefa . I fedeli dei 
tempi pofteriori e particolarmente quel- 
li dei noftri giorni fi fono lafciati por- 
tare a eccelli maggiori . Niente fareb- 
be più importante quanto il difingan- 
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narli e far loro comprendere , che Tu- 
fo di portar V offerta nel tempo della 
celebrazione della Mena Parrocchiale 
è più autorizzato , ed è fottopofto a 
minori inconvenienti, che quello di far 
dire delle Mette . Quello almeno è il 
fentimento del Padre Tommafini e di 
un celebre Dottor di Lovanio (Ibid. /. 
/. c. 73. w. 7. )> * e "cerche del quale 
fu quella materia ci fono ftate di gran- 
de ajuto . Fra le altre cofe egli ci ha 
fatto offervare , che nei primi fecoli 
della Chiefa fi efortò fempre e fi con- 
figliò ad afliftere al fanto Sacrifizio del- 
la Mefla con tutta l'attenzione e mo- 
defiia potàbile , per poter comunicarli 
almeno fpiritualmente ; ma che giam- 
mai la Chiefa ha comandato nè efor- 
tato i fuoi figliuoli a farne dire per fe 
ffelfi : EccleJU a ftùs pr'nnordiis rigide 
jnavJavit fidelibus dtebus Dominicis fe- 
jUsque Aiijfarum foletmiis devote alfie- 
re ; at nulli hi mandavit , ut quis Mif- 
firn pre fe celebrare curet ( Wanefp. in 
jus Eccl. p. 2. T. de celebr. M. cap. 3. 
n. 28. Edit. Colon. 1702.). Niuno ha 
per anche detto, aggiunge quefto Dot- 
tore , nè lo dirà giammai con verità > 
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che per efempio fia più utile ai ricchi 
il far celebrare ima Mefla per fe ftefli 
nelle Domeniche e nelle Fefte fenza af- 
finarvi , di quello che fia V affiftervi de- 
votamente , quand' anche il precetto 
della Chiefa non gli obbligaffe . Ncque 
haBenus idi u s unquam ajferit, ncque of- 
ferire cum ali qua veri fpecie pojfct, uti- 
Irus effe hominibus divitibus jubere die- 
bus Dominici* & Feftis Mijfam prò fe 
celebrali, quamilli devote alfiere etiam 
depofita lege pojitiva. La ragione che 
egli adduce fi è , che quantunque il 
Sacerdote che celebra pofla pregar per 
gli attenti , tuttavia egli è certo dalle 
collette e dalla formula della Liturgia, 
che il Sacrifizio è realmente offerto per 
tutti quelli che fono prefenti , e che 
quefti hanno un privilegio non comu- 
ne agli altri , che è di offerire unita- 
mente col Sacerdote . Pregate o miei 
fratelli, dice egli loro, perchè il mio 
Sacrifizio ed il voftro fia accetto a Dio 
Onnipotente . Qratres fratres ut meitm 
tic veflrum Sacrificium acceptabile fiat 
apud Deum Patrem omnipotentcm . Il che 
fu motivo , che un pio Abate discepo- 
lo di S. Bernardo dicelle , che non fo- 
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Jamente il Miniftro ordinario, ma an- 
che tutta l'aflemblea facrifica e confa- 
cra unitamente: Non folus Sacerdos fa- 
crificat , non folti s confecrat , fed totus 
conventus fidelium qui adftat cum ilio con- 
fecrat, cum ilio facrificat ( Serm. 5. Gu er- 
ri ci abbat. de purific. in bibliot. vet. pat. 
T. 23. p. ioó. ) . So che non fi deb- 
bono prendere quefte e fpr efiloni affat- 
to letteralmente, come fe fi volefle di- 
re con ciò , che il carattere Sacerdota- 
le e la facoltà di confacrare realmen- 
te il corpo di G. C. è propria tanto 
dei Laici quanto dei Sacerdoti: ma fi 
dee almeno concludere , che ficcome 
T Apoftolo S. Pietro riconofee una fpe- 
cia di Sacerdozio in tutti i Fedeli, quel- 
li che aflìftono alla Santa Mefla, efer- 
citano in qualche maniera le funzioni 
con la loro ftretta unione col Sacerdo- 
te . Quod adimplctur pivprie AUniJlerio 
Sacerdotum , hoc generaliter agitur fide 
& devotione cunBorum ( Alcbuin. de di- 
min, off. cap. 40. ) . Si dee concludere 
che non bafta loro Y efler prefenti col 
corpo , ma che debbono avere tanta at- 
tenzione modeftia e purità di anima, 
quanta i Sacerdoti medelimi . JS J fa#{ 
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emm credere debemus quod foli Sacerdo 
ti fupradiclae virtutes fint neceffariae , 
quafi folus confecret & facrificet ( Idem 
Abb, Guer.)* Bifogna almeno che fieno, 
coma lo dichiara quello pio Autore , 
in una difpofrzione (incera di far tutto 
il poflibile per acquiflare queflo flato 
di purità neceiTaria tanto negli uni che 
negli altri per potervi partecipare de- 
gnamente . Si deve finalmente conclu- 
dere con un difcepolo di S. Tommafo, 
che è meglio alìiftere alla Mcflà con 
fentimenti di fede e di amore, di quel- 
lo che avere la divozione tanto comu- 
ne ai giorni noftri di farne dir così 
fpefTo. Unde non ejl dubitandum meliti* 
& utili us effe fidelibus adftare Sacrificio 
Miffae , & fide ac devotione UH coujim- 
gi , quam curare ut prò fe faepius cele- 
bra ur (Soto de Sacri fic. Mijf. Le 8. 7.). 
uh.. I pregiudizj e le illufioni popolari 
intorno alle Mcflc ordinate hanno da- 
to motivo agli Eretici dei giorni no- 
flri di dire , che fecondo i Cattolici la 
Melfi è un' atto efleriore di Religione, 
il Miniflro della quale può a fuo pia- 
cere applicarne il frutto ai fedeli de- 
funti ovvero ai vivi fenza alcuna di- 
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fpofizione per parte loro. La teftimo- 
manza degli Autori da me citati pro- 
va evidentemente, che quefta opinione 
non è quella della Chiefa , quantun- 
que ella non fia che troppo comune fra 
i femplici e gli ignoranti. Egli è vero 
che i fuoi Miniftri nell* offrire i fanti 
Mifter) pregano per i peccatori e per i 
giufti, per i morti e per i vivi , fanno 
menzione di alcuni particolari , ma non 
pofTono far altro in favore d' alcuno 
di efli , e fono permafi o lo debbono 
cflere che lo Spirito, il quale gli ani- 
ma e gli fa pregare , fparge come gii 
piace le fue benedizioni e le fue grazie . 

Noi non diciamo dunque , come 
gli Eretici ofano rimproverarci , che fia 
in potere del Celebrante V applicare a 
chi meglio gli fembra i meriti della 
palTione del Salvatore; ma diciamo che 
egli dimanda a Dio a nome degli am- 
benti e di tutta la Chiefa, della quale 
egli è Miniftro pubblico, che il San- 
gue del fuo amatiflimo Figlio fia fpar- 
fo ed applicato a tutti i fedeli vivi e 
morti nella pace del Signore, e nomi- 
natamente per i tali o tali altri . Egli 
dimanda per i meriti infiniti di queflo 
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Sacrifizio rinnovellato Copra i noftri al- 
rari, che i fedeli defunti fieno tofto li- 
berati dalle pene che foffirono in efpia- 
zione dei loro peccati; che i vivi giu- 
fti fieno confervati nelle ftrade della 
giuftizia Cri/liana; che quelli che han- 
no avuta la disgrazia di allontanacene, 
fieno riftabiliti colla penitenza . Ecco 
ciò che egli dimanda tanto in genera- 
le per tutti, quanto in particolare per 
alcuni, in favor dei quali egli è ugual- 
mente libero di domandare altre gra- 
zie temporali o fpirituali . Ma ficcome 
Iddio non è meno libero che giufto nel- 
la diftribuzione dei fuoi doni, ed ani- 
miniera a fuo talento il tcforo delle 
preghiere ed altre buone opere dei figli 
delia Chiefa, così ne difpone a fuo pia- 
cere, fempre però fecondo le regole im- 
mutabili delia fua Capienza e giuftizia. 
„ In maniera che , dice uno dei più 
3i temuti nemici degli Eretici , accade 
», fpeflò che noi combattiamo noi me- 
„ defimi, e che un uomo fi converte 
» in un paefe per V unione delle pre- 
„ ghiere dei fedeli di un'altro, i qua- 
li non penfano precifamente a quel- 
„ lo ... . Altrimenti ne feguirebbe che 
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„ quelli , per i quali fi prega molto in 
particolare , farebbero fempre i più 
„ fanti . Quindi è che fe le noftre pre- 
„ ghiere non hanno effetto per quelli 
„ che noi abbiamo in vifta , poifono 
„ averne per quelli ai quali non pen- 
„ fiamo . . . • Tutti i fedeli ci faranno 
„ amici un giorno , ed avremo tanto 
„ piacere d' avere ajutato un fedele 
„ della China , quanto un altro coi 
„ quale avevamo dei legami partico- 
„ lari . Dio ci farà conofcere neli' altro 
„ mondo ciò che avrà accordato alle 
„ noftre preghiere : ma in quefto vuole 
che ignoriamo la parte che abbiamo 
, nelle grazie che egli difpenfa, perchè 
„ noi potrebbamo abufarne „ . 

Niente di più contrario a quanto 
ci appongono i nemici della Chiefa , 
quanto quefte rifleflioni di M. Nicole . 
Niente nel medefimo tempo di più in 
ftruttivo per quelli che pretendono, che 
folo per elli fi debba dire la MefTa, per- 
chè hanno data una certa retribuzione 
al Sacerdote, o per fervirmi della loro 
cfpreffione , perchè V hanno pagata . 

• • p m r 

CA- 
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CAPITOLO SECONDO 

Delle confeguenze del? onorario delle Me fi- 
fe confederate per rapporto ai Miniftri. 

LE confeguenze dell' onorario fono 
ancora più lunette ed odiofe, al- 
lorché fi confiderà la condotta dei Mi- 
niftri a riguardo dei popoli. In quefti 
generalmente tutto è femplicità, igno- 
ranza , fuperftizione , e qualche volta 
error materiale derivante da mancan- 
za di lume: in quelli negligenza, man- 
canza di zelo e d' attenzione per V of- 
fervanza delle regole , avarizia , e fpirito 
di cupidigia. Quindi vediamo che più 
frequentemente e con maggior forza fi 
è inalzata la Chiefa contro la loro con- 
dotta , che contro quella dei femplici fe- 
deli. Avvertimenti, efortazioni, cenfu- 
re , fcomuniche ; niente fu rifparmiato 
per richiamarli a fe fìefli e rimuoverli 
da mille coftumi che parevano Simonia- 
ci a fuoi occhi o almeno indegni del- 

D 
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la fantità del Miniftero . Incomincierò 
dairefporre, come ciò che chiamiamo 
onoraria ha dato occafione a varj ec- 
celli per i quali fi fcntono dei lamen- 
ti: dirò poi i pretcfti ritrovati per giu- 
ftìficare gli abufi e per rifpondefe ai 
giufti rimproveri che gli Ecclefiaftici 
hanno meritato fu quefto punto . 

Sembrerà forfè ftrano nell' efame 
particolare, il quale io debbo necefla- 
riamentc fare , che Miniftri del San- 
tuario, Sacerdoti dell' Altifllmo, Difce- 
poli di un Uomo-Dio, fi fiano così ver- 
gognofamente fviati . Ma ricordiamo- 
ci , che in qualunque rango, dignità» 
e grado di elevazione, al quale polla 
arrivare Y uomo fopra la terra , non 
lafcia mai di eflerc uomo, e non è da 
ftupirfi che egli poffa fare e faccia in 
effetto tanti paflì falfi . Non vi è pec- 
cato fatto da uh uomo, il quale non 
pofTa eOer fatto da un'altro uomo, quan- 
do egli non fia prefervato dalla grazia 
onnipotente di quello che ha fatto l'uo- 
mo , Nullum pcccatum facit homo , quod 
non pojfit facere alter homo , fi iefit re- 
fior a quo faftus eft homo . Dovremo noi 
dunque maravigliarci in vedere alcune 



Digitized by 



delle Messe 51 



paflioni manifeftarfi nella condotta di 
quei medefimi , che per il loro carat- 
tere fembrano eflere al di fopra e dif- 
ferenti dal refrante degli uomini ? L' 
intereiTe e la cupidigia non fono le 
paflioni nè le meno pericolofe ne le 
meno comuni : elle fi infìnuano per 
ogni dove , prendono mille forme dif- 
ferenti , e diventano la forgente di una 
infinità di difordini ,• Radìx omnium ma- 
lorum cupiditas . Siami condonata que- 
lla piccola digreflìone ; in progreflò fi 
vedrà che ella non è inutile . 

Prima conseguenza dell'onorario 
fer le Mejfe . 

Tutti i Miniftri del Santuario ave- 
vano parte , come V abbiamo detto , a 
tutte le offerte dei fedeli; e con effe 

vivevano in qualità di poveri e di Mi- 
niftri del Signore. I Vefcovi, o quelli 
che per loro ordine amminiflravano i 
beni della Chiefa , facevano una giu- 
ria diflribuzione a ciafcheduno fecon- 
do il bifogno ( j„ft. Man. Apolog. . 
Le primizie dei frutti , le vivande , i 
legumi ec. fono offerti al Vefcovo, di- 
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ceva S. Girolamo, perchè egli col fuo 
Clero avendo il vitto e veftito polla- 
no fervire il Signore , e adempiere il 
loro miniftero fenza alcuno impedi- 
mento . Primitiae frugum & omnium ci- 
borum atque pomorum ofjeruntur Antifti- 
ti , ut habens vi Bum & veftitum abj 1 
que allo impedimento fecurus & itber 
Domino ferviat ( \lieron. Ep. ad Fab.). 
Niuno dia, diceva S. Agollino, nè ftof- 
fk nè vede di lino fe non in comu- 
ne , e quello che ne avrà bifogno , la 
riceverà dal comune. Nemo det byjfum 
vel lineavi tunicam nifi in commune , Ò* 
de commune accipiat . L' onorario e le 
retribuzioni particolari fecero in poco 
tempo cambiar lo flato delle cofe : 
quando per il raffreddamento della ca- 
rità le offerte incominciarono a dimi- 
nuirà* ; quando s' introduffe il coftume 
di dare alcune monete per una o mol- 
te MefTe; quando i Sacerdoti per timo- 
re di perdere quefta nuova fpecie di 
tributo , parvero conformarfi alla ca- 
pricciofa devozione di ciafcun parti- 
colare , gli abufi fi moltiplicarono fra 
di loro a proporzione che le illufioni 
fi moltiplicavano nel popolo . 
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Si vide tofto la maggior parte dì 
efli falire filli' Altare non folamente 
ogni giorno, lo che per 1* avanti ( par- 
ticolarmente nei 5. o 6. primi fecoli ) 
era molto raro , ma dire anche molte 
Mette in un giorno , non in cafo di 
necellità , il che vediamo eflere flato 
qualche volta permetto anzi ordinato; 
non per uno fpirito di divozione ftraor- 
dinaria, il che pure Tappiamo eflere 
flato praticato da uomini di una vir- 
tù fpcrimentata ; ma precifamente per 
foddisfare alle intenzioni dei particola- 
ri , ciafcuno dei quali domandava la 
fua Mefla , per procurarfi con quefto 
mezzo una più ampia raccolta di re- 
tribuzioni . 

Quefto abufo era si grande in In- 
ghilterra nel principio del fecolo unde- 
cimo, che un Concilio di una Città 
di quel Regno proibifce anche in ca- 
io di necelìita il recitare più di tre 
volte ai giorno il fanto Sacrifizio. Item 
decretimi efl ut unufquifque Presbyter in 
die non ampliti s q itavi tres Mijfas cele- 
brare praefumat (Conc. Salegunfiad. ami. 
1022. Cap. 5.) , 

Felice quelip , dice il Papa Alef- 
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fandro fecondo , il quale può celebrar 
degnamente una volta al giorno. Non 
v' è dubbio , aggiunge egli , che quel- 
lo il quale lo fa molte volte al gior- 
no per compiacenza o in vifta di un 
guadagno , non fi renda molto colpe- 
vole. Non mod'tcae rei efi imam Mijfam 
facet e , & valde felix eft , qui unam in 
die celebrare poteft . . . . Quicumque prò 
fecufùis aia adulation'tbus faecularibus 
una die praefumunt plures Mijfas face- 
re , non exiftimo eos evadere condemna- 
tionem (Grat. de confecrat. difiinB: i. 
Cap. fufficit ). * : 

Elfi celebrano due volte al gior- 
no i Santi Mifterj , dice un' altro Con- 
cilio d' Italia; perchè ? Per Ja fola ra- 
gione del guadagno: Ad folum quaeflum 
Mijfam celebrant bis in die . Si vedono 
per molti fecoli gli ftefli rimproveri e 
le fteue proibizioni: mi contento di ci- 
tarle (Conc. Tot. 12. cap. 5. ;3 Conc. 
Lamberti), ann. 1206. c. 3. Oxon. 
1222. c. 6. =3 Raven. 1311. Rub. 9. {=: 
Tolet. 1323. c. 6. =s Wingornien. ann. 
1240. c. 6. ). . 

La compiacenza e il defiderio del 
guadagno era sì grande nei Sacerdoti , 
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che, come ce lo fa intendere il deci- 
mo Canone del Concilio di Salinge- 
ftadc , del quale abbiamo già parlato , 
efli fi inducevano non (blamente a dir 
re ogni giorno il Vangelo di S. Gio- 
vanni ( In principio ) o delle Meflfe par- 
ticolari della Trinità, di S. Michele ec. 
ma non ricufavano di dirne nemmeno 
per fodisfare la curiofità di alcune Da- 
me , che defideravano fcuoprire qual- 
che cofa di fecreto o nafcofto: Quidam 
etiam laicorum & maxime matronae ha- 
bent in consuetudine ut per Jìnguìos dies 
audiant Evangeìiiim In principio , & 
Mi far particulares de Sancla Trinitate, 
aut de Sanclo Michaele : ideo fancitutn 
ejl , ut hoc ttlteritts non fiat nifi fuo tem- 
pore , ó 1 nifi ali q iti s ftdeltum audire 
velit prò reverenti a Sancì ae Trinitatis , 
non prò aìiqua divinatane . 

Offervo in quefto Canone la con- 
danna di due a'oufi , che regnano co- 
munemente anche ai giorni noftri . Il 
primo è di far dire delle Mede per fa- 
pere o fcuoprire qualche cofa , come 
fe ne fanno dire al giorno d' oggi in 
onore della Madonna delle Buone-Nuo- 
ve, o in onore di S. Antonio di Pa- 
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dova per ritrovar ciò che fi è perdu- 
to . II fecondo è di domandare delle 
Mene diverfe da quelle del tempo o 
della fefta, di cui fi fa l'officio. Ve 
ne fono alcuni che vogliono una Mef- 
fa della Vergine , altri dello Spirito 
Santo , altri dei Morti; altrimenti di- 
cono , che non il è detto la loro Mef- 
fa , nè foddisfatto alla loro intenzio- 
ne , che fono flati ingannati , che in 
apparenza la Me il a fu detta per efli , 
in foftanza fecondo P intenzione di un* 
altra perfona. Come fe lo fpirito del- 
la Chiefa, fatto palefe per mezzo del- 
le fue afTemblee , non fofle di dir la 
Meflà del giorno per quanto fi potrà . 
JAiffa uni us cujufque diei propria quoad 
fieri poteft celebretur ( Cotte. Avenion. an. 
1594. eap. 22. ltem Narbon. an. 1600. 
cap. 19. ) . Come fe la Mefla , dice S. 
Tommafo , in qualunque maniera fia 
detta , non fofle di ugual vantaggio 
per la falute dei vivi , e per il ripofo 
dei morti . Ex parte Sacrifica Mijfa ac- 
qualiter prodeft defunSo de quacumque 
dicatur (Tbom. Supplem. %.p. a. 9. ad 5.). 
Come fe il fanto Sacrifizio non fofle 
la principal cofa, che meritafle la no- 
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ftra attenzione . Et hoc effi praecipuum 
qttod fit in Mijfa . 

Altri eccejji nei quali fono caduti $ 
Sacerdoti a motivo delle Retri" 
b azioni per le Mejfe . 

Una fordida e rea compiacenza , 
fino a reiterar molte volte in un gior- 
no il Santo Sacrifizio della Mefìa , non 
è il folo ecceflò condannato dalla Chie- 
fa nei fuoi Miniftri dopo lo ftabilimen- 
to dell' onorario . Finalmente fi venne 
a capo di diftruggere quefto abufo, ai 
quale li oppofe gagliardamente Odone 
Vefcovo di Parigi (Conftit. Synod. cap. 
5. & 9. ) ; ma il defiderio infaziabile 
del guadagno, che mal volentieri {"of- 
friva quefto interdetto , trovò quali nel 
medefimo tempo un' altra llrada per 
compenfar le lue perdite . I Miniftri 
penfarono d'obbligare i loro penitenti 
a far dire un certo numero di Mefle; 
altri lufingarono i moribondi a lafciar 
loro certe fomme per le trentefime, anni- t 
verfarj ec. Quelli che li trovavano ca- 
♦ richi di MefTe , fe ne Scaricavano fo- 
pra degli altri , tenendo parte del de- 
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naro che avevano ricevuto per quefto 
effetto : Card. Bona de reb. Liturg* L L 
cap. 15. n. 6. 3.) altri poi ancora più 
avidi non volendo rilaiciar niente di 
quanto avevano ricevuto , diedero ad 
intendere ai popoli , che le Mefle-fec- 
che valevano quanto le ordinarie per 
i defunti e per quelli che le facevano 
dire ,• in maniera che , ripetendo mol- 
te volte in un giorno le preghiere che 
precedono il Canone, pretendevano d' 
aver fod disfatto alle Mefle di molti 
particolari e di eflere in diritto di ri- 
tener tutto ciò, che ricevevano da una 
parte e dall' altra . 

Il vizio coftretto fempre a celarli 
non ftà lungo tempo fenza eflfere feo- 
perto : i fuoi progredì lo tradifeono : 
trova fpeflò la fua rovina nel fuo trion- 
fo. Quefte nuove frodi furono proferit- 
te con tanto zelo con quanto le ante- 
cedenti . Un Concilio d* Aquifgrana , 
ed Erardo Vefcovo di Tours nello fue 
coftituzioni Sinodali, avevano già con- 
dannato T ufo delle Meffe-fecche ; un 
Concilio di Roano V anno 1072. pare 
che abbia pofto fine alt 1 opera col no- 
no Canone , almeno non li vede , che 
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dopo quel tempo fiafene più fatta men- 
zione . Quello di obbligare i penitenti 
a far dire delle Mefle fece maggior 
progreflb, ed è flato altresì più fre- 
quentemente condannato . 

Si proibifce a tutti i Sacerdoti , 
dice un Concilio di Yorc , d' imporre ai 
loro penitenti l'obbligo di far dire del- 
le Mefle , perchè ciò non fi fa , che 
per ragion d' interefle e di cupidigia , 
Probibemus ne Sacerdos laico ad Poeni- 
tentiam venienti , obtentu cupiditatis , 
injungat ut Mijfat faciat celebrare (Conc. 
Ebora. ami. 1195. cap. 

Per isradicare la cupidigia dei Sa- 
cerdoti , fi proibifce loro , dice un Con- 
cilio di Londra , d* imporre ai peni- 
tenti l'obbligo di far dire delle Mefle: 
His adjicimus, ad Sacerdotttm cupidità- 
um refecandam , ut Mijfae non injun- 
gantur in poemtentia (Conc. Lond. ami. 

1200. cap. 3.)- 

S. Edmo Arcivefcovo di Cantor- 
berì nelle fue Coftituzioni Sinodali, ed 
un altro Concilio d'Inghilterra fi fpie- 
gano quafi con gli ftefli termini ( Win- 
gorni. ami. 1240. cap. 26.). Un altro 
di Parigi, dei quale era prefidente un 
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Legato del Papa , appoggiali don* air 
autorità del terzo Concilio Lateranen- 
fe , fi ferve dell' efpreflioni più forti 
per proibire ai Miniftri del Santuario 
di obbligare i fedeli a lafciare in Te- 
(lamento degli anniverfarj , o altro nu- 
mero di Mefle . In vinate Spiri tus San- 
ali probibemus ne prò annalibus , vel trien- 
nalibus, vel feptemnalibus Miffarum fa- 
ciendis laici aliquid dare vel legare co- 
gantur in tefi amento (Conc. Pari/1 ami. 
121 2. cap. il). Egli proibifce anche 
T impiegare per quefto effetto la media- 
zione o fuggeftione di altre perfone . 
Probibemus ne fuper bis aliqua paflio , 
vel exaBio , vel fub aliqua fpecie pallia- 
ta a Sacerdotibus , vel aliis mediatori- 
bus fiat . 

Altri atti di Simonia cagionati dallo fla« 
• bilimento dell 1 onorario per le Mejfe. 

Se la moltitudine delle proibizio- 
ni e regolamenti della Chiefa è un ef- 
fetto del fuo zelo per il buon ordine; 
ella è nel medefimo tempo una pro- 
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1' Apoftolo , la legge non è fatta per 
il giufto . Lex juffo non eft pojìta . La 
pena fuppone il delitto; e ficcome non 
fi penfa mai alla guarigione di un 
male non mai veduto o fentito , cosi 
non fi cerca di riformare ciò che non 
ha bifogno di riforma . 

Quando dunque foffe vero , che 
non fi poflfono rimproverare ai giorni 
noftri i Sacerdoti Secolari e Regolari 
intorno all' articolo delle diftribuzioni 
manuali per le Mefle , batterebbe rife- 
rire i Canoni dei Concilj fu quello 
foggetto,per poter concludere che l'u- 
fo deir onorario è fempre flato una 
pietra d' inciampo per i membri dei 
Clero sì regolare che fecolare . Oltre 
ciò che abbiamo ofTervato , ecco un 
nuovo fcoglio , che pochi hanno fapu- 
to fchifare . Io parlo delle convenzioni 
efpreffe e tacite , delle dimande for- 
mali, delle efazioni odiofe, e di altri 
limili atti d' avarizia e di Simonia , 
contro i quali così frequentemente han- 
no declamato i Padri e i Concilj. 

Noi intendiamo con noftro fom- 
mo dolore , dicono alcuni Vefcovi di 
un Concilio di Toledo, che alcuni Sa- 
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cerdoti acciecati da un deteftabiie mo- 
vimento di cupidigia efigono del dena- 
ro per le Mene che celebrano , e che 
ne fanno impudentemente una fpecie 
di traffico, come una cofa profana, la 
quale elfi, cercano di vendere con van- 
taggio. Multa mentis amaritudine , con- 
citarne .... intelligentes quod aliqui 
presbyteri dcteftanda ér abominabili am- 
bitane coecati , prò Mijfts per eos cek- 
brandis pecuniam exigunt , & fuper hoc, 
ac fi vellent vendere rem profanam , 
impudente)' mercantur ( Cene. Tolet. ann. 
1324. cap. 6.). Cofa ne viene in con- 
leguenza da ciò? Ne viene, rifponde 
quello Santo Concilio, che quelli, che 
le fanno celebrare, credono che i Sa- 
cerdoti per mezzo di quello commer- 
cio fiano in diritto di vendere la gra- 
zia contenuta in quefto Divin Sacra- 
mento o piutollo Gesù Grillo iflefiò , 
il quale Ci comunica a voi fotto le fpe- 
cie del Sacramento . Quandoque etiam 
publice , qui eas faciunt celebrari , aejli- 
mantes , ut ex eorum facJo pemiciofo , 
credunt gratiam Dei , qua e in Sacra- 
mento Àiijfae confertur , vel verius ipfum 
Dcum , qui vobis Jub fpecie dicli Sacra- 
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menti fe exhibet , pecunia pojfe vendi . 
Quefta fanta azione , aggiunge egli , do- 
vendo eflere intieramente gratuita, co- 
me è gratuita F amminiftrazione degli 
altri Sacramenti , fi proibifce feveriili- 
mamente a qualunque Sacerdote d' efi- 
gere del denaro o qualunque altra co- 
la temporale , per la celebrazione di 
una o molte Mefle , permettendo loro 
folamente di ricevere con gratitudine 
ciò , che potrebbe efler loro offerto col 
titolo di carità fenza patto nè conven- 
zione alcuna. Verum cum diftum Sacra- 
mentum fuper omnia pretiofurn , fit libe- 
rali ter fi cut caetera Sacramenta celebrane 
dum y dijl inflitti probibemtts , ne aliquis 
preéyter prò Mtffis celebrandis pecunia?» 
exigat vel rem aliam tempora lem : fed 
grate accipiat , fi aliquid per facientem 
Afijfas celebravi oblatum fibi caritative 
fuerit abjijue patio & convezione qua- 
dunque, Lgli ordina che i delinquenti 
fieno interdetti per un anno , e anche 
più gravemente puniti , come giudi- 
cherà e parrà meglio all' Ordinario . 
Qui vero contrarili?» fecerit a celebrano- 
ne Mijfae per annu?n noverit fe fufpeti- 
fum , & alias prò eam gravi excejfu 



04 dell' onorario 

ad arhitrium propri* Epifcopi punienium. 
Egli proibifce nel feguente Canone il 
dir più di una Mena al giorno, eccet- 
tuato quello della Natività di Noftro 
Signore o il cafo di neceflità , che è 
certamente quello di eflere obbligato 
a fervir due Parrocchie , come fi è ufa- 
to di poi e fi ufa anche a giorni no- 
flxi . Io potrei riferir qui molti altri 
Canoni di Concilj , che fanno gli ftefli 
lamenti e le medefime proibizioni , ma 
non parlerò che del Concilio di Tren- 
to . Quefta grande Aflèmblea convoca- 
ta univerfalmente per rimediare a tut- 
ti gli fcandali , che da gran tempo af- 
fliggevano la Chiefa , non fi dimenticò 
di quelli che nafcono dalla maniera 
con cui un gran numero di Sacerdoti 
amminiftrano i Sacramenti, ed offrono 
il Santo Sacrifizio. Dopo d'aver detto 
con qual purità di cuore , con qual 
raccoglimento , e con quai fentimenti 
di divozione efli debbono prefentarfi 
all' Altare del Signore , ella comanda 
fe veramente a tutti gli Ordinar j di ri- 
mediar prontamente e con efficacia agli 
fcandali, che la negligenza dei Pafto- 
ri , la corruzione e malizia dei tempi 

hanno 
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hanno pur troppo caufati. Efla racco* 
manda, in particolare di non tollerar 
nella perfona dei Sacerdoti , in riguardo 
alla celebrazione delia Mefla ed ara- 
miniftrazione degli altri Sacramenti 
alcuna ftipulazione, patto, convenzio- 
ne, dimanda, nè la menoma fperanza 
di ricompenfa ; perchè tutto ciò , dice 
ella giudiziofamente , è molto fofpetto 
di Simonia , e s' avvicina almeno al 
defiderio vergognofo del guadagno : 
Decrevit fanSa Synodus , ut Ordinarli 
locorum Epifcopi ea omnia probibeant 
atque e medio tollere fedulo current ac 
teneantur , quae vel avaritia idolorum 
fervitus , vel fuperftitio verae pietatis 
falfa imitatrix induxit .... imprimis cu- 

jusvis mercedum conditiones , paBa 

aliaque hitjtt smodi, quae a Simoniaca la- 
be , vel certe a turpi quaeftu non longe 
abfunt y omnino probibeant ( Conc . Tri- 
dente c* 22. de obfervand. in celebn 
Mif.). 
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le conseguenze dello ftabilimento delP <h 
norario per le Mefe non fono algior* 
m $ oggi ni meno comuni, ni 
meno riprenfibili che nei fe* 
coli antecedenti ♦ 

Io non parlerò qui delle, idee e 
dell* ciotta -dei popoli ai tempi no- 
ftri riguardo alle Mefle ordinate . So- 
tto effe quali tmìverfalmente quelle me- 
defilile > che furono biallmate nei loro 
maggiori. E' noto dal linguaggio, che 
tengono la maggior parte di efli , che 
facendo dire delle Mefie credono com- 
prarle e pagarle ai Miniftri dell'Alta- 
re » Da un'altra parte vanno qualche 
volta fino alla fuperftizìone , e fanno 
confiftere una parte della loro pietà a 
far dir delle Meffe per la menoma co- 
fa, che femori intereffarli . Ma ella e 
fcòfa farprpadente che, ad onta di tanti 
prdi nj " ^eàuentóy ente pubblicati tanto 
uniformi alla ragióne, tanto convenien- 
ti all' onore del Sacerdozio, l'ufo delle 
retribuzioni , o per meglio dire , lo fpi- 
jrito mercenario abbia gettate sì pro- 
fonde radici > Se i Canoni di tanti Con- 
cili gli hanno preferirti alcuni limiti» 
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pare che, invece di contenerli dentro 
i medefimi , non abbia penfato che 
oltrepaffarli , e a guadagnar terreno . 
Non temiamo di dirlo, a confusone 
del noftro fecolo , che i libertini fe ne 
ridono , gli eretici prendono motivo 
d' infultarci , e le perfone dabbene ne 
gemono amaramente . 

Se al giorno d'oggi, come nei tem- 
pi più vicini all' origine delle retribu- 
zioni per le MefTe , non fi vedono Sa- 
cerdoti che ne dicano cinque o fei per 
giorno , fe ne vedono però molti/limi 
che fono compiacenti e facili a cadere 
nella maggior parte delle illufioni po- 
polari, quando preveggono di ritrarne 
qualche vantaggio . 

Se al giorno d'oggi, come per l'a- 
vanti, non vi fono di quelli ( del che 
non vorrei efferc mallevadore ) i quali 
obbligano i penitenti a far dir delle Mef- 
fe ; ve ne fono però, tanto fra i Regola- 
re che i Secolari, di quelli che ne dan- 
no e ne ricevono in occaflone della con- 
fezione . Ve ne fono di quelli , che a- 
mano e cercano l'affluenza e il concor- 
fo dei popoli , che non trovano fefte 
più folenni di quelle , le quali fono ce- 

E 2 
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Jebrate per mezzo di aflemblce tumul- 
tuanti , perchè vi fanno una più ab- 
bondante raccolta : Turbas populorum 
amant , quibus nulla fanBior feftivitas * 
quam quae celebratur in frequentiti tu- 
wult uantis vulgi ( Mabil. Praef. in I. 
pan. atf. 3. faecul.) dicendo in fretta 
alcune parole del Vangelo; proponen- 
do il bacio di qualche reliquia ; facen- 
do traffico di alcune ciancie benedet- 
te o non benedette •* tenendo varj ban- 
chi da negozio in un tempio mille vol- 
te più rilpettabile di quello, da cui 
Gesù Crifto fcacciò con zelo e indigna- 
zione i compratori e i venditori. 

Al giorno d'oggi e forfè più di 
una volta, fi vedono dei Sacerdoti e 
Religiofi aflalire, dirò cosi, gli amma- 
lati e i moribondi , impadronirfi della 
lor confidenza collo fpeciofo titolo di 
zelo e d'amicizia, intimorirgli o raf- 
frenargli fecondo le loro difpofizìoni ; 
e infine appropriarfi delle grotte fomme 
per una trentèlima, per un annuale, per 
un gran numero di MefTe, per una fon 
dazione nelle loro Chiefe ; qualche volta 
diventar loro principali eredi, col pre- 
giudizio dei poveri abbandonati da tal 
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forte di Criftiani in punto di mort*, 
come T avevano fatto durante la loro 
vita ; col pregiudizio di un gran nu* 
mero di domeftici > che hanno conto- 
rnata la loro vita e le loro forze nel 
fervirgli; col pregiudìzio di molti mer- 
canti o altri creditori , ai quali la ne- 
gligenza e durezza di quefti ricchi mal- 
vagi avevano già fatto un danno con- 
fiderabile , col pregiudizio di alcuni pa- 
renti trafcurati e negletti in morte ed 
in vita . 

Ài giorno d' oggi Ci vede ciò , che 
forfè non lì vedeva una volta , alcuni 
Sacerdoti e Religiofi non folamcnte di- 
fputare, far patti e convenzioni per il 
prezzo delle loro Mefle ed altri fervi- 
gj ; ma correre in divetfe Chiefe nelle 
Città grandi con la fperanza d'un più 
grotto falario , affittarti a richieda di 
quelli che ne hanno bifogno , intro- 
durli nei Caftelli e nelle cafe di cam- 
pagna; farfi fchiavi dell' umore, dei co- 
ftumi , e della morbidezza dei ricchi ; 
finalmente foftener qualunque perfona 
con tutti, per procurarli col loro mi- 
niftero gli agj e comodità della vita. 

AI giorno d'oggi, e più che una 

E 3 
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volta ( imperciocché nè il numero dei 
Sacerdoti Secolari fenza impiego , nè 
quello dei Regolari è flato mai tanto 
confiderabile ) le ne vedono , privi di 
virtù, e Aerili nelle buone opere, capa- 
ci di niente fuorché di dir la Mefla, 
i quali per guadagnare venti foldi non 
mancano di dirla ogni giorrio. Voglia 
il Cìeló , che non fi pofla dire di elfi 
ciòcche diceva il Profeta di alcuni Sa- 

^ceraóW della legge : Sacerdote; ejus con- 
t ammanì [ancia, & reprobant legem (So- 
pbon. 3. ) . Infatti , come oflèrva giudi- 
ziofamenteS. Agoftino,in ogni flato e 
condizione fi trova un mifto di buoni 
e di cattivi . Vi fono dei buoni e cat- 
tivi Criftiani , dei buoni e cattivi Sa- 
cerdoti , dei buoni e cattivi Religiofi ; 
ne ho conofciuti d'una forta e dell' al- 
tra , foggiugne quello Santo Dottore , 
e ve rie lari fempre . Tarn funt mona- 
chi faljt, quam clerici falfi & fideles fal- 

fi . Non fi può dir forfè lo fteflb , fenza 
far ingiuria al noftro fecolo, dei diffe- 
renti flati che lo compongono? Ma 
ciò che è degno di lagrime fi è , che 
mentre i cattivi Criftiani fembrano ri- 
fpettare almeno il Santo dei Santr, con- 
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fiderando la loro indegnità, i Sacerdo- 
ti Secolari e Regolari , i cattivi uguale 
mente che i buoni ( il che non e fem- 
ore facile a diftinguere) prendono quafi 
ogni giorno dell 1 anno il primo pollo 
alla fua tavola ; e fpeflb i cattivi con 
maggiore arditezza dei buoni . Noi ve- 
diamo con dolore o piuttofto con or- 
rore, dice un Concilio degli ultimi fe- 
coli, un gran numero di Sacerdoti in- 
degni e colpevoli di delitti manifefti ef- 
fere ftipendiati per montare full' Alta- 
re ed offerire i fanti mifterj non per 
l'onore e gloria di Dio, ma per pro- 
curarti un falario: Graviter dolemns at- 
que animo inborrefcÌ77ius , ubi videmus 
paffirh tantis myjleriis indigno* ac condii- 
Bitios illos atque avido* Sacerdote* , ptt- 
blici* etiam ac manijeftis criminibus con- 
taminato* , fe fe ( idque ineverenter % vr 
interdutn magi* /neri ac fttpts , quam Dei 
cau([a)facris ingerire , quorum wjtat^ in- 
terim* & perditìo non dormitat ( Conc. 
Colon, ann, 1536. part. 2, cap, o.) : ^ e 
vediamo degli altri , foggiungono i Pa- 
dri di qucfto Concilio, i quali celebra- 
no per coftume, o per qualche ragione 
umana piuttofto , che per devozione \ 
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è lo fanno con tanta arditezza con 
quanta non fanno le azioni comuni . 
Audacius in haec Sacratifftma Myfteria 
quam in prophana irrumpere quosdam 
reperimus ;. quales funt qui bumano af- 
fetta tantum, & potius ex more quam 
devotionis ardore ad Altare accedunt • 
( lbìd. cap. io.)- 

Dio mi guardi dal far qui un o- 
diofo confronto dei coftumi e della con- 
dotta della maggior parte dei Sacer- 
doti dei giorni noftri con quelli dei 
quali parla il Concilio di Colonia; ma 
fiami permeflò di domandare: quanti 
fono quelli, fe fi eccettui un gran nu- 
mero di Vefcovi e di graffi Beneficiar;, 
dei quali il maggior difetto non è 
quello di dir la Mefla per la retribu- 
zione; quanti fono quelli , difs' io , che 
fi attengano dal montare fopra i Santi 
.Altari , non dico già per un mefe o 
per qualche fettimana , ma nè meno 
per qualche giorno , per riflettere un 
poco fopra fe fteffi , per far prova di 
fé ed umiliarli agli occhi di Dio, per 
purificarli con le lagrime e con la pe- 
nitenza? Vivono dunque fempre abba- 
llala fancamente per non aver bifo- 
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gno di fimili prove ? O non fono effi 
forfè iftruiti della necaffità delle difpo- 
fizioni o della Santità, con la quale 
bifogna prefentarvifi? Ma fi danno del- 
le lezioni comunemente, con le quali 
fi annunziano e fi raccomandano ai fe- 
deli • Io lo dico piangendo fopra me 
fteflb , come il primo e forfè il più 
colpevole : fe molti faceflero giuftizia 
a te fteffi , fe afcoltafTero i frequenti 
« troppo gjufti rimproveri d' una co- 
fcienza quanto fi voglia poco timora- 
ta, fe confultaflèro le vere regole, tro- 
verebbero in fe medefirhi dei motivi 
più forti per allontanarli piuttofto, che 
per avvicinarfi così frequentemente. 

Ma un vile e fordido intere(Te , 
un' infelice rifpetto umano, una foecie 
cP obbligo per le circoftanze dell im- 
piego troppo precipitofamente accetta- 
to , un coftume ftabilito in un corpo 
o in un Monaftero , i lamenti d' uà 
Sagreftano fempre avido di denaro, il 
mormorio fecreto e pubblico di una Co- 
munità , i rimproveri d'un Superiore 
intere(Tato è più" curiofo di fapere il 
prodotto confiderabile delle Meflè che 
li celebrano, ^i fentimeró di pie- 
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tà con i quali è heceffario cmporfi : tut- 
ti quefti motivi per quanto miferabili 
fiano, quando fi tratta della falute dell* 
anima per lo più reftano vincitori . 
Noi reniamo abbagliati e accecati Co- 
pra i noftri difetti , negligenze , infe- 
deltà, e forfè (come l'abbiamo offer- 
vato nel!* éfprèffioni del Concilio di 
Colonia ) tbprir r f noftri delitti e difor- 
dirti. Guai, o mio Dio, guai, efclamà- 
và^& 'Bonaventura ! Quanti $' ingeri- 
rono nelle funzioni del Santo Mini- 
ftero , nón per fervirvi con maggiore 
zelo e fervore, ma per appagare la lo- 
ro cupidigia ed ambizione; non per gua- 
dagnar delle anime a G. C. , ma per 
un vergognofo e fordido irrtereffè? Vae t 
vae , Domine Deus , quanti bodie infeli- 
ce s ad fa eros ordine s afcendtmt , & Dì- 
vina My feria arcipiunt ; non coeleftem 
fàftém fed tetrenum quaerentes, non fpt- 
fiium fed lucrum , non Dei honorem fed 
fuàfh ambirionem , non fahtem anima- 
rum fed quaeftum pecuniarum ( S, Bona*, 
frati, de praep. ad Mif ) . 
u . Il defiderio e la fperanza del lu- 
cro , conie T oflerva S. Bonaventura , 
non foio è una ragione per molti Sa- 
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ccrdoti di dire la Metta , ma ancora 
un'efca potente, che fa entrare una 
infinità di perfone nello (lato Ecclefia- 
ftico. Infatti niente di più felice quan- 
to quefto flato fecondo il linguaggio 
popolare: egli è tale, che non fi può 
fare a meno di non far fortuna, o al- 
meno ufeir da t>gni impaccio: fe , fa- 
cendo agire o adoprandofi pcrfonal- 
mente non fi può arrivare a qualche 
"buon porto, nè ottenere qualche ricco 
benefizio, di raro fi retta fenza impie- 
go : i più fprovveduti hanno le loro 
Mette , i loro foccorfi , e la lor parte 
In alcune retribuzioni . Qucfto è il lin- 
guaggio che ufa la gente del mondo 
affine di perfuadere i figliuoli alla fcel- 
ta dello fiato Ecclefiaftico, e fatta che 
T abbiano , non mancano di regolarli 
in conformità di quefti principi . 

Si vedono dall' altra parte i Supe- 
riori regolari popolare i loro chioftri di 
Sacerdoti Religiofi , e darfi fretta per- 
chè fieno promofll agli ordini quelli , 
che non lo fono per anche : quefti gio- 
vani neofiti hanno eglino tutte le qua- 
lità necettarie per impegnarli così pre- 
tto in una funzione tanto terribile? Si 
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può forfc contare ragionevolmente fo- 
pra alcune apparenze d' un fervore » 
che fvanirà il primo giorno ? Quello 
fpirito di leggerezza e di diifipazione t 
ouella mancanza di modeftia che fi of- 
ierva in alcuni, quella poca difpofoio- 
ne per le fcienze , e quel che è peggio , 
quel poco gufto per la virtù e perfe- 
zione religiofa , che fi vede nella mag- 
gior parte , non fon eglino quefti al- 
trettanti impedimenti per tenergli lon- 
tani dalla Ordinazione? No, fi rifpon- 
de, non bifogna cfaminar la cofa con 
tanta fottigliezza : il tempo e V ufo , 
dicefi comunemente , accomodano tut- 
to . E perchè dunque non afpettare 
quefti momenti prcziofi? La ragione fi 
* , replicano che qui fi riceve un gran 
numero di Melìe , che ci è necefiario 
un certo numero di Sacerdoti per ce- 
lebrarle , per fervir le Parrocchie, per 
andar le Domeniche e Fefte nei Ca- 
rtelli circonvicini . Quali pruove di vo- 
cazione ! O dolore , efclama S. Bernar- 
do : farebbe flato molto meglio , che 
quefti Preti o Religiofi averterò intra- 
prefo il commercio o qualche altra pro- 
feffione piuteofto , che quella di uno 
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flato e di una vocazione affatto divi- 
na , che effi difonorano fpeflò rove- 
fciando l'ordine di Dio e della fua Chie- 
fa! 0 dolor! quam dignius & confenta- 
fieum rationi magis opera exercerent, ut 
■fietent inverfores rerum, aut inbonorarent 
tninifterium ffirituale {Bernard, in de- 
clami. §.13.) 

Infatti fe, al dir dai Santi Padri, 
non fi debbono nei Monafteri ifteffi 
promovere ai fanti Ordini fe non fe 
quelli , che fuperano i loro fratelli nelT 
integrità dei coftumi e fantità della vi- 
ta : *Non tamen nifi probatiores & fan- 
clìores ( Aug. Epift. 56. Chryfoft. lib. 2. 
de Sacerd. S. Ilieronym.). Se, confor- 
me un Concilio degli ultimi tempi , i 
Vefcovi non debbono ammettere alla 
ordinazione quelli , che cercano piut- 
tofto i proprj interefli che quelli di 
G. C. Accurate inveftigandum eft num 
"cìdelìcet Dei cattjfa tantum , aut potius 
fuae commodìtatis gratia ad ordine s ca- 
pefcendos afpirent , quaerentes quae fua 
funt non quae ]efu Cimeli , temporalia 
commoda fequentes , lucris inhiantes , & 
bonores ab bominibus expetentes : quifquis 
talis eft , non Deifilius, nec ovili Chrl- 
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fti tdoneus paflor futurus , fed mercenarius 
efi (S. T/jom. 2. 2. quaefi. 189. art. 1. 
ad 3. Corte. Colon, ann. 1536. pan. ti 
cap. 21. ) . 

Se, conforme il Santo Concilio di 

Trento, non fi debbono impor le ma- 
ni , fe non dopo un diligente e ferio 
efame della capacità e dei coltami di 
quelli, che fi prefentano, fieno regola- 
ri o Chierici fecolari; cofa fi può fpe- 
rare da quelli , che non portano altre 
difpofizioni, fuorché l'età ricercata dai 
Santi Canoni, e un defidcrio ardente d' 
onore e di lucro ? 

Fermiamoci , e non portiamo più 
oltre quefti nfleffi. Gli uomini al gior- 
no d' oggi hanno le orecchie più^fen- 
iibili, che quelli i quali vfflèrq prima 
di noi. In tutti i tempi, lo confettò, 
vi fono (lati degli abufi: in tutti i tem- 
pi è flato permeilo di attaccarfi e di 
cercar di diftruggerJi : qualche volta fi 
ebbe la confolazione di vedere molte 
perfone pregiudicate approfittarli degli 
avvifi e delle iftruzioni da qualunque 
parte veniiTero, altre un poco meno do- 
cili ascoltarle almeno fenza odio e fen- 
z afprezza. Non è così adeflb; le più 
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favie offcrvazioni pattano per ridico- 
le , e le più Criftiane ammonizioni per 
critiche temerarie; niuno cerca d' illu- 
minarfi, niuno vuole effer riprefo; per- 
chè niuno vuol cambiare condotta: fe- 
lici quelli, che arrifchiano di ìftrui- 
re e di mettere in chiaro la verità, le 
lo poflbno fare impunemente ! 
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CAPITOLO TERZO 

Confutazione dei vanipretefti rilegati per 
giuftifieare la domanda delle retri- 
buzioni manuali per le Mejfe 
ordinate . 



Primo pretesto. 

Quantunque la cupidigia non abbia 
limiti , e Ca fempre occupata in 
cercar mezzi per foddisfare fe medefi- 
ma : non volendo però comparire in 
tutta la fua bruttezza , non è meno 
ingegnofa a nafconderfi , che feconda 
in ragioni per giuftifieare le fue azio- 
ni . Se il principio è viziofo , e che 
non pofla eflere facilmente feufato , 
per poco che Tufo e il coftume gli fia- 
no favorevoli , effa ripofa all' ombra di 
quefta fantafma , e fa fapere altamen- 
te che non ha niente a temere . In . 

vano 
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vano voi procurate di far vedere, chef 
ciò che è flato una volta biafimato c 
condannato, non è, ad onta dell'ufo , 
nè più tollerabile , nè meno condan- 
nabile: tutte quefte ragioni non fanno 
alcuna impresone : e perchè? perchè, 
dicono arditamente , il coftume pre- 
valfe, ed ha il valore di Legge • Quand' 
anche fi convenifle , foggiungono, che 
portando ciafcuno la fua offerta all'al- 
tare , T onorario per le MefTe non fofìe 
una volta in ufo ; cofa feguirebbe da 
ciò , fe non che la difciplina della 
Chiefa è cambiata fu quefto punto , 
come in molti altri più intereflanti ? 
Il Clero e il Vefcovo vivevano una 
volta in comune , e i beni della Chie- 
fa fi dividevano fecondo il bifogno di 
ciafcheduno ,• ciò non fi offerva più: 
debbono eglino forfè condannarli per 
quefto ? 

Risposta, 

" 0 

• a 
* * • * • 

ECco una delle ragioni più fpecicn 
fe per ifcufare V ufo delle retri- 
buzioni. Vediamo fe ella balli per a£ 
ficurare qu'elli , che fembrano collocar- 

F 
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yi la loro fperanza . Primieramente bU 
fogna piantar per principio , e per 
principio ricevuto da una parte e dall' 
altra > che lo fpirito di G. C. che ani- 
ma e conduce la fua Chlefa , efsendo 
fempre lo fteffo, non fi può deviar da 
quello fenza renderli colpevole. Se dun- 
que il cambiamento delle offerte vo- 
lontarie in retribuzioni determinate, e 
che poffono efigerfi , è contrario a que- 
{lo fpirito divino; U coftume col qua- 
le pretendono autorizzarli, dee piutto- 
Ito paflar per un abufo che per regola 
di condotta. Un coftume^dice S. Ci- 
priano, che non ha per guida e prin- 
cipio la verità, non è che un errore 
antico ; e quando fi tratta di prendere 
un partito , fi dee fenza punto bilan- 
ciare , abbandonar V antico coftume er- 
roneo per appigliarti a ciò che è buo- 
no ed in niun conto viziofo . Confue- 
tuio fine vernate vetuftas errori s e fi , 
fropter quoti , relitto errore , fecfuamur 
veritatem ( S* Cypr. Ep. 74.) . Ora noi 
abbiamo fatto vedere, e lo faremo an- 
cora meglio in progrefTo , che il pre- 
gare e offrire il tanto Sacrifizio per de- 
naro che li ricava, e Vergerne per aver- 
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lo offerto è ( per parlar col Concilio 
di Toledo citato qui fopra ) vender in 
qualche maniera G. C. e la fua gra- 
2ia,e dirigerli con uno fpirito diverto 
da quello del divin Salvatore . Aliqui 
Presbyteri deteftanda & abominabili am- 
binone excoecati prò Mì/fis per eos cele- 
brandis pecuniam exigunt . 

Bifogna inoltre diftinguere e far 
gran differenza fra gli ufi che hanno 
potuto introdurli o che fuffiftono per 
una tolleranza sforzata , e quelli che 
non hanno niente di difettofo nè in 
fe fteflì , nè nei modi coi quali (ono 
praticati . Quelli , quantunque viziofi* 
fono qualche volta fofferti > perchè co- 
me l'offerva S. Agoflino , non effendo 
fempre capace di riforma la moltitu- 
dine degli uomini carnali, farebbe an- 
cora più pericolofo 1* attaccarli di fronr 
te : quefti al contrario , quantunque 
nuovi e non affolutamente neceflarj , 
come alcuni efercizj particolari di di- 
vozione, polìòno eifere approvati o al- 
meno tollerati , in quanto fono utili e 
proprj per foddisfare i fedeli . Si può 
dir forfè lo fteffo dell'ufo di pagare e 
di efigere un certo falario per una Mef- 

F 2 
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fa ? Qual uomo illuminato e non pre- 
venuto non refterà fpaventato , confi- 
derando da una parte le illufioni e gli 
errori popolari fu quello punto, e dall' 
altra i varj eccelli ai quali non hanno 
temuto e meno temono prefentemente 
di abbandonarli i Miniftri del San- 
tuario ? 

Invano fi adduce il cambiamento 
della difciplina della Chiefa nella divi- 
sone dei fuoi beni; invano dicefi non 
eflere più in comune ciò che lo era ; 
che la porzione degli uni fi trova , per 
dir così , aflòrbita in quella degli al- 
tri: che fono liberi in confeguenza quel- 
li , che fono mal provveduti, di prov- 
vederli meglio, e cercare di riparare i 
fuoi danni col prodotto di un medio- 
cre falario per ogni Metta. Per quan- 
to ingiufta e inuguale fi fupponga que- 
lla divifione, non potrà mai giuftifica- 
re la dimanda di una retribuzione per 
la Mefla , e molto meno ciò che vi è 
di riprenfibile in quello coftume. 
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Secondo pretefto per ricevere il fa- 
lario delle Mejfe. 

IL fecondo pretefto non è men fri- 
volo dell' antecedente ; eccolo in 
poche parole. Non fi può negare, di- 
cono effi, che i Miniftri dell'Altare non 
liano in diritto di vivere dell' Altare . 
Gesù Crifto l'ha detto, e S. Paolo fuo 
Difcepolo e fuo interprete Io ha con> 
fermato : la regione lo vuole , e 1' ufo 
di tutti i tempi lo autorizza. Siccome 
dunque non fi può biafimare un Sacer- 
dote, che offra ogni giorno il Santo 
Sacrifizio, ricevendo la facoltà dal fuo 
carattere; cosi non fi può condannare 
fe riceve ciò che vien dato per le fue 
AtefTe: particolarmente fe egli non ob- 
bliga nè coltri nge alcuno a farne di- 
re , fe non va mendicando fimili retri- 
buzioni , fe non inganna alcuno, fe fi 
incarica foltanto di quelle che può ce- 
lebrare e celebra nei giorni e fecondo 
r intenzione di quelli che gliele di- 
m ano . 



I* 

s6 x> e li 1 onorario 

Risposta. 

Esaminiamo fenza prevenzione que- 
lla rifpofta che è nella bocca di 
tutti quelli, i quali fanno profeffione 
di dire la Mefià per denaro ; e fenza 
cercar d' ingannar/i , vediamo ciò che 
tffa ha di vero e d* ingannevole . 11 
Sacerdote dee vivere dell* Altare : lo 
concedo: ma quid indeì è egli dunque 
In diritto per quefto di domandare un 
Salario o una retribuzione per la Mef- 
fa ? Lo nego . Quella con feguenza non 
è favorita in alcuna maniera da S. Pao- 
lo nè da G. C. . Egli è «evidente, che 
elfi parlano non di quelli che dicono 
femplicemente la Meda ; ma veramen- 
te degli operaj evangelici : di quelli 
"che per vocazione per il proprio fla- 
to , ^ per un puro zelo della gloria di 
Dio. e della falute dell'anime, fono 
"occupati foltanto nei penofi travaglj 
del Miniftero di quelli , ai quali fono 
debitori i fedeli dei lumi che ricevono, 
dei progrefli che fanno nella ftrada dei 
Cielo, e di mille altre cure e fervigj 
falutari . Io Io domando e me ne ap- 
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pcllo alla cofcienza di tutti quei Sa* 
cerdoti ifolati , che pretendono d* avef 
diritto di vivere dell' Altare per que- 
fta fola ragione che fono vediti delle 
livree di G. C. , quanti ve n' ha fra 
di loro, come pure fra le diverfe fpe- 
eie di Iieligiolì ond' è comporto lo (la-* 
to regolare , che pollano gloriarli di 
edere nel numero di quelli, che fonò 
degni della ricompensa dovuta agli O 

{>eraj Evangelici ? Vivere del Vange- 
o, dice S. Profpero , (S. Profp, de vi- 
ta contempi. L 2. c. Ì3O è ricevere 
quanto è neceflario per i bi fogni della 
vita prefente , perchè fi travaglia pef 
il Vangelo. Quid eft a/i ad de Evangelia 
vivere , nifi laborantem inde ubi laborat 
neceftaria vitae recipere ( Item Conc. A- 
qitifigr. an. Si 6, cap. 61 1 Poveri noi* 
efclamava S. Gregorio il Grande ( & 
Cregor. in haec verba : Dignus eft ope- 
rari/ts &c.) „ poveri noi, che portiamo 
„ il nome di Pallori , e fiamo Pallori 
>, oziofi , infingardi , negligenti , imiti- 
>, li : la Santa Chiefa , come una madre 
„ tenera ci fomminiftra ogni giorno un 
„ cortefe mantenimento * e noi noli 
»> facciamo niente per lei ! qua! mo» 
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„ tivo di dannazione per F avvenire ? 
„ Noi che viviamo delle obblazioni dei 
„ fedeli , cofa facciamo per la falute e 
fantificazione delle loro anime ? Noi 
„ riceviamo ciò che efli offrono per il 
„ rifcatto dei loro peccati, e non pro- 
„ curiamo di cancellare quefti peccati 
„ col l'abbondanza delle noftre lagrime, 
con frutti degni di penitenza , con 
„ delle preghiere fervorofe e continue , 
„ con i travagli della predicazione ec. 

Egli lafcia a ciafcheduno la cura 
d'efaminar fe fteffo fu quefti principi : 



Santo Papa, che il carattere Sacerdo- 
tale per fe ftefTo non dà alcun diritto 
di vivere dell' Altare ; nè in confe- 
renza di ricercare o ellgere una re- 
tribuzione, perchè fi fa ufo del potere 
che fi ha di offrire i Santi Mifteri.In 
latti Gesù Crifto e S. Paolo non han- 
no detto , qualunque Sacerdote , qua- 
lunque Religiofo, qualunque Vefcovo 
è degno di vivere dell' Altare : ma 
qualunque operajo è degno di ricom- 
penfa . Dignus eft operarius mercede fua. 
Qui altari deferviunt cum altari parti- 
tipantX 1 * Cor - 9> i3.)« Gi °è> come lo 



ed io mi contento 
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fpiega un Concilio ó? Aquisgrana con 
S. Agoftino, che quelli che fono oc- 
cupati nella cura dei popoli debbo- 
no legittimamente ricevere dalle lo- 
ro mani quanto è neceflario per il lo- 
ro mantenimento , non a titolo di ri- 
compenfa, quale da Dio folo debbono 
attendere, ma a titolo di mantenimen- 
to . Accipiat fubjlentationetn necejjitatis 
a populo, mercedem difpenfationis a Do- 
mino (Conc. Aquisgr. an. 816. Aug. de 

Paft. <\ 9.) . 

Non bifogna ingannarti* , dice un 
Concilio di Colonia: ficcome è di gius 
divino, che quelli che fervono l'Alta- 
re vivano dell' Altare, egli è certo al- 
tresì che quelli che non lo fervono 
. non hanno alcun diritto di vivere del 
mede fimo : Divini juris eft ut qui fer- 
<vit Altari de Altare vivat, nec tono ju- 
re is qui non fervit Altari de Altare 
vivit {Conc. Colon, an. 1549. cap. 9. 
Tit. de officio. ) . So che vi fono molte 
maniere con le quali fervire l'Altare, 
che i Canonici di una Chiefa , che i 
Sacerdoti o Chierici di una Parrocchia 
fervono realmente l'Altare facendo al- 
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cune finizioni neceiTarie , o ufficiando 
di norce e di giorno , e per quella ra- 
gione vi fono alcune rendite annefle 
per il loro mantenimento, come ve ne 
fu in tutti i tempi per i membri del 
Clero; ma fo e lo foftengo altresì, che 
non è permeilo ad alcun particolare 
di prevaler/i delle funzioni del fuo mi- 
ni Acro, nè di efiger certi falar) per la 
retribuzion di una Mefla> o per l'ani- 
mi ni ftraz ione di alcuni Sacramenti : 
molto meno è permeflb a quelli che 
non hanno altra occupazione > fuorché 
quella di dire la Mefla e di recitare , 
fpeflò negligentemente e in fretta, ciò 
che dicefi YUjtzìo* 

Dire r Ufizto : quefte tre ultime 
parole, fe voleflì, mi darebbero mate- 
ria per una lunga e curiofa Diflèrta- 
zione. Cercherei in primo luògo l'ori- 
gine, lo ftabilimento , e le diverfe for- 
me dì dirlo . Di poi parlerei dell'ob- 
bligo e della maniera con cui fi dee 
dirlo o in pubblico o in privato . Fi- 
nalmente farei conofeere V aflurdità ed 
Muflone grofTolana di quelli che dico- 
no e li imaginano > che fi può in 
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buona cofcienza godere delle rendite 
della Chiefa , e fovente anche delle 
maggiori, fenza preftarle altra fervitù 
fuorché quella di borbottare ogni gior- 
no fecretamente un certo numero dì 
Salmi, Antifone, e Lezioni. 

Ma io mi allontanerei troppo dal 
mio Soggetto, fi può vedere cofa dice 
fopra il primo punto D. Mabillon nel 
fuo Libro De Liturgia Gallicana . Egli 
infine fa un efame particolare intito- 
lato De Curfo Gallicano. Sopra il fe- 
condo fi poffonó confultare i più efat- 
ti e famofi Cafuifti . Sopra il terzo Fra 
Paolo nel fuo trattato dei Benefizj e 
nella fua iftoria del Concilio di Tren- 
to tradotta da M. Amelot de la Ho- 
ufsaje. L. 2. p. 199. ediz. 1686. Egli 
fa vedere ciò che bifogna intendere 
per la parola Officium , e di più che V 
intenzione della Chiefa non è mai fia- 
ta d' accordare un benefizio femplice- 
mente per dire TUfizio, ma per adem- 
pire i doveri e le cariche, e fervida 
nella perfona dei popoli . Quand' an- 
che i Sacerdoti e i Religiofi, che non 
hanno alcun impiego nella Chiefa , po- 
teflèro come [poveri aver parte nelle 
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limoline ed offerte fattele, ne feguireb- 
be forfè che doveffero ricercarle come 
falario delle loro Meile ,* e che foiTero 
in diritto di mercanteggiare , patteg- 
giare , difputare , e convenire prima 
con i particolari del prezzo e del pro- 
dotto che dovrebbe loro toccare ? In 
nelfuna maniera . La ragione è fenli- 
bile, quando vi li faccia il dovuto ri- 
fleflò : ed è che il Sacerdozio non è 
nè un meftiere, nè un commercio, nè 
un impiego , gli uffizj del quale fiano 
per fe fteflì lucrativi. Quefto è un ca- 
rattere tutto divino e un Miniftero af- 
fatto fpirituale . Siccome bifogna efler 
chiamato dall' alto, e non è permeilo 
di entrarvi con vifte d' interefle e di 
ambizione ; così in qualunque cafo di 
neceflità non e niente meno permetto 
d'efercitarlo per motivi di lucro . Non 
coatte fed fpontanee , fecundum Deum , 
ncque turpis lucri grafia , fed voluntariè 
( x. Pet. 5. 2. ) . 

; Si cerchino quanto fi vogliano ra- 
gioni e fcufe per palliare o giuftificare 
il coftume dei giorni noftri, io me. ne 
appellerò fempre ai principi ed alle 
inanime , il violar le quali è un jno- 



Digitized by 



delle Messe 



93 



tivo di dannazione . Gratis acccpiftis à 
gratis date: videte & cavete ab ornni 
avaritia . . - fint mores veftri fine ava- 
ritta, contenti praefentibus (Ep. ad tfaeb. 
13. 5.). Date gratuitamente ciò che 
avete ricevuto gratuitamente: non cer- 
cate il guadagno nell' efercizio delle 
voftre funzioni: allontanate da voi le 
menome apparenze d'avarizia: conten- 
tatevi del prefente, cioè di quanto vi 
farà dato gratuitamente e volontaria- 
mente a titolo o di limofina o di ri- 
conofcenza per i voftri fervigj. 

Sant' Agoftino ( Aug. de Sem» Do- 
min. c. 6. ) e San Gregorio ( S. Greg. 
loc. cit. fupra ) erano tanto convin- 
ti della verità di quefti principi , che 
non hanno temuto di dire che un Mi- 
niftro dell'Altare non può in cofcien- 
za, quantunque fia in bifogno , eier- 
citare il fuo ufìzio con la fola veduta 
di procurarfi un neceflario manteni- 
mento. S. Bernardo adduce una ragio- 
ne evidente : ella è , dice quefto San- 
to, che quello il quale cerca di adem- 
pire un impiego Ecclefiaftico col dife- 
gno di procurarfi il vitto, rovefeia af- 
folutamente l'ordine di Dio, e fa un 
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commercio delle co(è terreftri con Te- 
fe rei zio di una funzione Sanca e Di- 
vina . Cum eo quaerìt animo eoque in- 
tuitu> ut buie vitae babeat necejfaria , 
perverfa nimis ordine caelefiibus terrena 

7//CT Latiti « 

Il Cardinal Polo va ancora più 
avanti , e decide la queftione aggiun- 
gendo con il Concilio di Toledo cita- 
to qui fopra, che il celebrare i Santi 
Miueri per la retribuzione, egli è un 
vendere G. C. come Giuda , egli è 
quali lo fieno delitto . Mijfarum fole- 
mnia intuiti*, temporali* commòdi celebra- 
re , quii efl aliud nifi cum Juda Chri- 
ftum vendere (PoL pag* 7. c. 17.)* 

Ahi, efclama un pio e dotto Be- 
nedettino, nelle fue offervazioni alle 
opere di Polo , fopra quanti Sacerdoti 
•dei giorni noftri non cade quefta Sco- 
munica ? Heu quam multos bujus aevi 
Sacerdote! ferit hoc anathemate Pullus ! 
Quefta pia apoftofre ella è tanto più 
preflante in quanto che Don Hugues 
Mathout non ignorava le difgrazie di 
quefti ultimi tempi, e gli eccedi nei 
quali cadevano i membri del Clero fe- 
colare e regolare per retribuzioni 

J 
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delie Mefle e per ragione delle devo- 
zioni popolari , > 
Ora per rifpondere a quelli che 
moftrano di non faper cosa fia doman- 
dare e patteggiare fopra la retribuzio- 
ne della Mena, e che fenza ricercar- 
ne fi limitano a ricevere ciò che fi 
prelenta loro col titolo di limoiina o 
devozione ; noi non polliamo che efor- 
targli a perfeverare in quefta generola 
trafcuranza d'interefle, per fervir d'e- 
fempio a tanti altri che fembrano ef- 
ferne molto lontani . Mi fia per meno 
di dire agli uni e agli altri ciò , che 
diceva una volta un gran Cardinale . 
Abftineant omnes Sacerdote* a cujusvis 
generis merce dum cónditionibus & paélis, 
nec quidqiiam prò Mijfis celebranti* aut 
quibusvis alti* officiis feu orationibus exi- 
gara : & fi donatimi non fuerit , non in 
hoc contriftentur , mimmeque aliquod in- 
di a t nìiì s judicium dent , ne de avari- 
ata MtwWx vel certe a turpi quaeftu 
vel Jì moni ac a labe non procul abjhit, di- 
gnitatemque fuam ext levi caujja , tur- 
pijfima macula confpurcent ( Card. Ofiav. 
Ep. Tric. lib. L de Offic. divin.) . 

Ignazio pensò cosi Tantamente 
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fu quefto punto , che proibì ai fuoi 
Frati non iolo di domandare o efigere* 
ma anche di ricevere alcun falario o 
limofina per la Mefla , Predicazione i 
Confeffione ed altri fervigj , affinchè 
meglio potettero dar buon efempio, ap- 
plicare al fervizio di Dio con maggior 
libertà, e perchè aveffero fempre di- 
nanzi agli occhi il precetto di G. C, 
che ordina di dar gratuitamente ciò 
che. fi' è'* ricevuto gratuitamente. Omnes 
qui funt fub obedientia focietatis memi* 
nerint fe gratis debere quae gratis ac- 
ceperint , nec pojlulando nec admittendo 
fiipendium vel eleemofinas ullas , quibus 
Mijfae , confezione s , prae die at ione s , vel 
letfiones , vel quodvis aliud officium ex 
iis , quae Societas juxta noftrum inflitu- 
tum exereere poteft, compenfari vide a tur. 
( Confi. Societ. p. 6. ) 

Vi è un altro efempio ancora più 
offervabile in quefto genere , nelle re- 
gole di S. Francefco . Ognun fa fino a 
qual grado quefto Santo ha portato lo 
Ipirito di povertà evengelica; tuttavia, 
quantunque privo egli ed i fuoi di 
ogni foccorfo umano in vigor del fuo 
flato, fu tanto rifervato e attento a ,pre- 

♦ fervare 
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fervare i fuoi Frati da ogni menomar 
apparenza di cupidigia, che lontano 
dal permettere loro di cercare il pro- 
prio mantenimento nel prodotto delle 
Mefle, non volle che una fola Meilà 
al giorno in ciafcheduna Comunità , 
alla quale aflifteflero i Sacerdoti e i 
non Sacerdoti. Voluti quod in quocum-* 
que loco fratres contenti effent una Mif- 
fa. Perchè impedire agli altri Sacerdo- 
ti di foddisfare una devozione sì pia, 
celebrando tutti ogni giorno ? perchè , 
rifponde uno dei fuoi più illuftri Di- 
fcepoli , temeva e prevedeva ciò che 
pur troppo è accaduto , che fotto lo 
fpeciofò pretefto di provvedere al man- 
tenimento dei Frati , non fi avrebbe 
difficoltà di ritrarre qualche vantaggio 
dalla celebrazione delle Me(T« : Prae- 
fciens fratres fe velie juflificare per Mif- 
fas , & eas ad quaeflum reducere , ficut 
videmus bodie fieri (Pelag. Avares l. 2. 
de planfiu Ecclef. ». 5. ) . 

Pafliamo frattanto fotto filenzio , per 
V onore della Religione , le riflellioni , 
che la condotta ed i fentimenti di 
quefti due Iftitutori potrebbero fommi- 
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niftrare: effé non farebbero che afflit- 
tive e fenza dubbio niente uniformi 
al gufto di un gran numero di Sacer- 
doti e Religiofi, che fembrano più fol- 
leciti di procurarli delle frequenti e 
abbondanti retribuzioni con l' e lerci- 
zio del loro Miniftero, che di cerca- 
re i mezzi d'arricchirli delle virtù del 
loro flato . 



* * * * * 
***«*« 

* # * # • 

# * * * 

* * * 

# * * # 
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ARTICOLO SECONDO 



Della necejfita di rimediare agli abufi 
introdotti e perpetuati per rapporto 
alf onorario , e dei mezzi che fono 
fiati propofii a quefto fine . 



NOn v* è bifogno di fermarli molto 
per moftrare quanto fia nccefla- 
rio il reprimere gli abufi , le illufioni, 
e i difordini , dei quali fiamo (lati in 
neceflìtà di parlare. La vifta e la co- 
gnizione di una malattia infpira na- 
turalmente il defiderio di rimediarvi . 
Se quelli che ne fono affanti, fembra- 
no qualche volta infenfibili , quefto è 
un effetto del loro accecamento , que- 
fta è una prova del pericolo del loro 
flato . Non è così di quelli che ne 
fono infelici fpettatori. Niente fembra 
loro più neceflario quanto V impedire 
i progrefli del male , particolarmente 
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quando è contagiofo e che fi comuni- 
ca . Un ammalato in letargo fembra 
guftare una fpecie di ripofo: ma fe, 
per timore di tormentarlo, i fuoi alli- 
ftenti lo lafciaffero in quefto fiato pe- 
ricolofo, farebbero erti degni di fcula? 
Tale è fiata fempre la condotta dei 
Paftori: pieni di zelo per la falute dell 
anime non hanno mai temuto d'o- 
perare opportunamente o non oppor- 
tunamente per richiamarle o prefervar- 
le dai pericoli , ai quali le vedevano 
efpofte . Noi polliamo fperare lo fteflo 
vantaggio dalla vigilanza dei prefenti 
Paftori . Gesù Crifto ha loro raccoman- 
date quefte anime rifcattate col fuo 
fangue , e la Chiefa nelle fue affcm- 
blce ha fpeflb ordinato loro col Profe- 
ta , di piantare, sradicare, e diftrug- 
pere tutto ciò Che troveranno di cat- 
tivo e viziofo . Confittiti te bodie fuper 
gente s & regna, ut deftruas , & difper- 
das, & diffipes , & aedifices , & pian- 
te s (Jerem. U io.)- H Concilio di 
Trento particolarmente , piangendo lo- 
pra gli abufi dei quali fi tratta , co- 
manda a tutti i Vcfcovi di ufare tut- 
ta la diligenza nelle loro Diogefi per 
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vernano al giorno d' oggi hanno 1 £ 
fteflò dovere . Se alcuni loro predecef- 
fori non hanno ufata V attenzione che 
ricerca una cofa di tanta importanza, 
quefto è un effetto della loro debolez- 
za , e forfè della loro negligenza; egli 
è un difetto, del quale i fuccefTori fa- 
ranno ugualmente colpevoli , fe manca- 
no di zelò. So che non appartiene a 
un particolare Y imprefa di correggere 
abufi tanto univerfali , come fon que- 
lli dei quali fi tratta . Ma egli è per- 
meiti) beniflimo non folamente il far- 
gli conofcere, allorché non viene ufata 
tutta la neceflaria attenzione; ma an- 
cora l'eccitare i Paftori, che hanno il 
diritto della correzione, fcuoprendone 
loro i mezzi, e lafciando il redo alla 
loro prudenza . 
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Dei mezzi che fono fiati propofii per ri- 
mediare agli abufi caujati dall' ono- 
rari» per le Mejfe . 

E Gli è certo che l' iftituzione delle 
retribuzioni particolari per le Mef- 
fè di devozione ha dato luogo a mol- 
ti difordini palpabili : egli è certo u- 
gualmente, che la cupidigia è una del- 
le caufe principili di tutto ciò, che 
ri fi trova di riprendile : ecco i mez- 
zi che fono flati ufati per evitarne e 
prevenirne le confeguenze . 

L 

Alcuni dei più zelanti per P eftir- 
pazione di un male sì contagiofo han- 
no detto con S. Paolo, che qualunque 
Pontefice viene eletto in una aflemblea 
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d'uomini non in riguardo di lui , O 
per riguardi temporali ; ma folo per 
ciò che rifguarda il culto di Dio, ac* 
ciocché egli offra dei doni e dei Sa- 
crifizi (Heàr. 5. !.)« Non fi dee ordi- 
narne che con quefto fine, e bifogna in 
confeguenza efcludere dagli ordini fa- 
cri chiunque fembrafle prefentarfi per 
ragione di un interefle infame . Quefto 
è il faggio configlio, che il Cardinal 
Reliarmino dava a fuo nipote per al- 
lontanare cosi dal fanto Miniftero tut- 
ti quelli, che lo fanno un meftiere per 
guadagnare del pane . Qui de celebra- 
tione Mijfarum faciunt artem de pam 
lucrando . 

Il Concilio di Trento aveva por- 
tata più lungi la fua attenzione, vie- 
tando che ù conceflefle la tonfura Cle- 
ricale a tutti quelli , che poteflero ef- 
iere fofpetti di non avere V intenzio- 
ne di fervire Iddio e la Chiefa . De 
tfuibus probabili* conjeflura non fit . . . . 
eos , ut Deo fidelem cultum praeftent , 
hoc vitae genus elegijfe . 

E' meglio , diceva molto tempo 
prima il Concilio Lateranenfe , aver 
pochi Sacerdoti buoni zelanti ed ef'em- 
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plari , che metter/i a rifchio d' averne 
molti cattivi con ordinarne un gran 
numero. Satius eft in ordinatone Sacer- 
dotum paucos bonos , qttam multos ma- 
los babere minifttvs ( Conc. Later. 3. c. 
1. ann. 12 15. cap. 18. sa Jtem Conc. 
Tolet. ann. 1473. cap. 4. =: Conc. Co- 
lon. 1536. pan. 1. cap. 35. s Conc. Bi- 
titr. 1246. cap. 34.) . 

IL 

Pietro il Cantore sì celebre nella 
Univerfità di Parigi propone un altro 
mezzo , che farebbe di feemare non fo- 
lamente il numero dei Sacerdoti , ma 
anche quello degli Altari, e delle Chie- 
le medefime; lafciando in ogni luogo 
i foli Miniftri alTofutamente neceflarj, 
perchè forièro mantenuti con le ren- 
dite annefle a quello . Il Papa Leone 
IV. 1 aveva già ordinato . Praecepit ut 
in congregandts Clericis non plures a ri- 
miti an tur , quam facultas rerum eis ca- 
nonice attribuì a fufficere pofftt . Egli ave- 
va proibito nel medefimo tempo, che 
non fi promoveflero al Sacerdozio fe 
non quelli , che foflero neceflarj per 
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V afliftenza di una Chiefa , di un Mo- 
naftero o di qualche altro luogo pio . 
Vt Sacerdos con/litui non oporteat nifi 
Ecclefiis , aut /pedali Monajlerio depu- 
tentar* 

Quefto progetto e queft ordine era- 
no molto uniformi alla difciplina dei 
primi fecoli . Noi lo Tappiamo dai Ca- 
noni di molti Concili, particolarmen- 
te dal fefto del Concilio Calcedonen- 
fe . NulLtm abfolute ordinari nec Pres- 
kyterum, nec Diaconum , nec omnino ali- 
quem eorum qui funt in ordine, nifefpe- 
cialiter in Ecclefia civitatis vel pagi,vel 
martirio , vel monajlerio 9 is qui oi'dina- 
tur , deftgnetur . V ifteflb Dottore fug : 
gerifee un altro mezzo che farebbe, di 
proibire che non fi ricevefle alcuna 
offerta o oblazione dei fedeli per la 
Meflà , fe non quelle che Mero fatte 
pubblicamente nelle quattro fefte mag- 
giori dell'anno, e nei giorni dei Fune- 
rali o Anniverfarj dei morti. 

Se quefto configlio folle flato fe- 
guito, dice il Padre Tommafmi, Pie- 
tro il Cantore ne avrebbe veduti gli 
inconvenienti , c fi farebbe forfè pen- 
tito di averlo dato . Il Padre Tomma- 
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fini non ne fpecifica alcuno di quelli 
pretefì inconvenienti: ma ve ne poflò- 
no cflTer forfè dei tanto conliderabili 
quanto la frequente profanazione del 
Corpo e del Sangue di Gesù Crifto , 
per la cupidigia di una vii retribuzio- 
ne ricevuta o da riceverfi? Quindi av- 
viene , clclama Pietro di Blois , ciò 
che molto tempo prima c (tato predet- 
to dal Profeta , che il popolo ha mol- 
tiplicati i fuoi altari per peccare , e 
che quefti altari fono divenuti altari 
del peccato. Multi plicavit populus alta- 
ria ad peccandum : fattae jìtnt et arac 
ad delie! um . Lo dico piangendo , fog- 
giungne quefto grand* uomo , poiché 
vedo un numero infinito di Sacerdoti 
ignoranti , idioti , e quel che è peggio, 
converfare e condurfi fecondo i fenti- 
menti della carne , ed avvilire con la 
loro moltitudine e con V efercizio del- 
le loro funzioni la dignità del Sacra- 
mento . Video ho die i quod flens dico, in- 
nmneros Mitcratot , a ut potius idiotas , 
& nibilominus carnali* er coirverfantes 
«Carpare tanti Offìcii gradum , ita Sacra- 
menti dignitas ex in dipi a numero jìtatc 
vtlefc/t . • 
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• * « 

Il Dottor Gerfone, quell'uomo sì 
celebre e , come tutto il mondo fa , 
tanto zelante dei veri interefli della 
Chiefa, tratta quella materia in divedi 
luoghi delle fue opere. Egli incomin-* 
eia dal provare ai popoli , che fe il 
Sacerdote aveffe ricevute molte gratifi- 
cazioni da diverfe perfone, e che in 
confeguenza egli offirifle il Santo Sacri- 
fizio , oppure fi dimenricaflb di far 
menzione di alcuni di quelli per i qua- 
li è obbligato di farla per la limofina 
ricevuta ( quefto è il termine, che egli 
adopra per fignificare ciò che oggi fi 
chiama falario, retribuzione, pagamen- 
to di una MelTa), niuno perciò fareb- 
be privo del merito di quella limofina 
ne del frutto del Sacrifizio. Dipoi egli 
prova , che il pretendere che la iMefla 
fia per quello folo che la fa dire, egli 
è un far conofeere che fi ha un cuor 
duro ed inumano, ed efpor fe ftefli ad 
eflere efclufi dalla comunione e parti- 
cipazione delle preghiere degli altri fe- 
deli. In confeguenza egli eforta ciafeu- 



108 DELL* ONORARIO 



no in particolare a mettere i Cuoi in- 
terefli perfonali nelle mani della prov- 
videnza, ed abbandonarli alle cure pa- 
terne di un Dio , che pefando tutto 
colla bilancia del Santuario faprà di- 
fcernere ed apprezzare i doni ed il me- 
rito di ciafcheduno . Quid fupereji igi- 
tur nifi referre quantitatem fuffragii 
Deo, qua e & qualis tibi danti debita 
etti nolite murmuran : fciet profeto , fciet 
ilk qui montes ponderat in fiaterà, tua 
Jimiliter dona ponderare ( Gerfon Op. 7V. 
2. p. 443. Edit. antiq. gotq.). 

Paflà indi tofto a quanto fuccede 
dalla parte dei Miniftri dell' Altare, e 
piangendo lo fpirito di cupidigia , dai 
quale la maggior parte di efli fem- 
brano condotti , (uggerifce un altro 
mezzo per metter fine al commercio 
vergognofo , che fanno delle funzioni 
del loro miniftero : quefto mezzo è di 
obbligarli a intraprendere qualche one- 
fto meftiere , per poter vivere fenza 
efiger niente per le loro Mefle, e fenza 
eflere a carico dei fedeli . 

IV* 

Il Concilio di Trento volendo to< 
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gliere ai Miniftri del Santuario qualun- 
que pretefto , e nel medefimo tempo 
por fine ai lamenti caufati dalla diman- 
da delle retribuzioni , ha fatti molti de- 
creti , i quali, fé foflero ftati efeguiti , 
avrebbero potuto ovviare a molti in- 
convenienti . 

Primo . Egli proibifce che fi pro- 
muova agli Ordini facri uh Chierico 
fecolare , quando non fia ficuro di un 
mantenimento conveniente, o per mez- 
zo dei frutti di un Benefizio accorda- 
togli, al quale non farà egli più in li- 
bertà di rinunziare fenza la permilfio- 
ne del Vefcovo, o per mezzo di una 
pennone in vita, o finalmente col va- 
lore di un titolo patrimoniale non fin- 
toci quale nè le leggi civili nè le ec- 
clefialìiche gli permettano rinunziare, 
quando non abbia altronde di che vi- 
vere il reftante dei giorni fuoi . 

Secondo. Egli ordina,, come l'ab- 
biamo già fatto offervare , che non fi 
ammettano ai fanti Ordini , nè meno 
alla Tonfura, fe non quelli che faran- 
no giudicati eflere in difpofizionc di 
fervire la Chiefa, e in confeguenza ri: 
acquiftare il diritto di partecipare dei 
fuoi beni e delle fue rendite . 
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Terzo. Egli comanda agli Ordì- 
narj di unire alcuni Benefizj fecolari 
alle parrocchie , che hanno una trop- 
po tenue rendita, per poter più facil- 
mente provvedere ai bifogni dei Par- 
rochi prendenti, al mantenimento dei 
Miniftri fubalterni neceflarj , ed alla 
iufìiftenza dei poveri . Soggiugne , che 
le quefta unione non folle potàbile , fi 
dee aflegnare ai Parrochi una parte 
delle decime , o finalmente far delle 
cerche a loro vantaggio per obbligar- 
li , fenza che poflano addur pretefti a 
far le loro funzioni con decenza e fen- 
za intereflc. Aliaque bujusmodi quae a 
Simoniaca labe , vel certe a turpi quae- 
ftu non longe abfunt , omnino probtbeant 
(Conc. Tr'iL §. 20, de reform. cap. 2.). 

V. 

Non parlerò qui di un quinto 
mezzo propofto da alcuni politici dei 
giorni noftri , che farebbe di abolire 
il titolo delle Commende contrarie al- 
lo fpirito della Chiefa, ed onerofo al- 
lo flato; di mettere fotto amminiftrazio- 
nc i beni delle Abbazie, e lafciando la 
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medeiiraa ai Religiofi; affegnare fui pro- 
dotto di quei beni delle pennoni ia 
vita , tanto agli Ufiziali di guerra, dei 
quali volefle il Re ricompenfare i fer- 
vigj, quanto alle povere Parrocchie o 
Benefizi Curati delle Diocefi , nelle 

Sjuali fono quefte Abbazie. Sono per- 
ii afo che quefte rendite farebbero me- 
glio impiegate di quello, che lo fieno 
dalla maggior parte di quelli, i quali, 
fenza aver mai refo nè rendere un fer- 
vigio alla Chiefa , e allo fiato per fe 
fteffi p con la loro famiglia, hanno a- 
vuta T accortezza di ottenerne gli o- 
nori ed il godimento. Ma per quanto 
fembri bello ed utile quello progetto, 
poiché a me non compete, mi limito 
non a quanto hanno fuggerito quefti 
politici , ma a quanto hanno detto e 
fatto fu quefto loggetto i Teologi, i 
Papi , e i Concilj . 

Siccome fpeflò accade f che la paf- 
fione del lucro trionfa fu quei mede- 
fimi, che coti una totale rinunzia ai 
beni del fecolo fembrano aver trionfa- 
to del mondo e di tutte le fue Muflo- 
ni; Papa Urbano Vili, informato del- 
le rovine che faceva nei Chioftri lo 
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fpirito di cupidigia , fotto Io (peciofo 
pretefto di (occorrere gli abitanti, or- 
dinò, che nel proflimo Capitolo di al- 
cuni Ordini Religiofi fi efaminaffe Se- 
riamente quali foflero le rendite, le li- 
moline annuali e giornaliere, e quale 
il numero di quelli che componevano 
la Comunità ,• e che in avvenire non 
fi riceveflero Religiofi fe non quanti 
potette mantenerne la Comunità , aven- 
do in vifta le fue rendite e il prodot- 
to delle limoline, (òpra le quali fi po- 
tere verifimilmente contare. Molti Con- 
cilj del nono Secolo , molto prima che 
fi inftituiflcro i nuovi ordini Religiofi 
avevano dati preflb che gli ftefli pre- 
cetti per i Monafteri d' uomini e di don- 
ne , per toglier loro Toccafione di pat- 
teggiare e domandare una fpecie di 
dote per ammettere alla profeflione 
quelli che fi prefentaflero ( Cotte. Au- 
rei, an. 813. cap. 8. 55 Moguntin. ann. 
O15. cap. 19.=: Tarn. 813. cap. 31. t= 
Item Cnnc. Rbem. an. 1582. Tit. de Si» 
moniacis n. 19.)- La Chiefa ha fempre 
avuta T intenzione di (occorrere i po- 
veri di ciafeun luogo, e di mantenere 
i miniftri nocella rj al fuo fervi gio-; ma 
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già quelli dei quali non ha alcun In- 
fogno. Per quefta ragione il Concilio 
di Nicea, (Conc. Nicaen. an. 325. cap. 
62. zs Confi. Ap. lib. 3. cap. 10. :=3 Sy-> 
nod. Roman, ann. 851. cap. 9. & 10.) 
per non accrefcere le fpefe, vuole che 
1 Diaconi foprannumerarj fervano gra- 
tuitamente . Bifogna dir lo fteflò dei 
Sacerdoti e Religiofi, che non erano 
ordinati femplicemente per dire una 
Mefla al giorno, e guadagnar cosi una 
parte della loro fpefa giornaliera , ma 
per fervir le Parrocchie , i Monafteri f 
« i luoghi Santi , al fervigio dei quali 
erano determinati nel* momento ifteflb 
della loro ordinazione (Conc. Calced. c. 
6. & io.)* 
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Si ej amina fi $ mezzi propojfi, per fir* 
mare il corfo della cupidigia nei Mi- 
niflri del Santuario ed impedire la 
venalità delle Mejfe , fieno baftan* 
ti e praticabili • 



TOgliere un gran numero di Tem- 
pi, Altari, e Sacerdoti ifolati o- 
ziofi e inutili al fervigio della Chiefaj 
non ammetterne al Sacerdozio, che fe- 
condo il bifogno delle Diocefi ; infor- 
marti della purità della lor vocazione , 
ed efcludere anche dalla Tonfura quel- 
li, dei quali fi ha ragione di credere, 
che fi prefentino per motivi di ambi- 
zione o di intereffe ; accrefeere per 
qualche ftrada legittima le rendite del- 
le Parrocchie ; efortare i poveri Bene- 
ficiati a travagliare con le proprie mani 
per il loro mantenimento ; proibir lo- 
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ro ed ai Regolari fimilmente d'angaria- 
re i fedeli nelle loro funzioni , 4i pat- 
teggiare , difputare , ed accordarfi di 
una retribuzione o di una paga per le 
loro Mefle : ecco in poche parole a 
quanto fi riducono i mezzi , dei quali 
abbiamo parlato , per riufcire nel pro- 
getto della riforma defiderata . Quelli 
mezzi fon eglino baftanti ed efficaci? 
Quefto è quanto efamineremo . 

Efame di ciò che è fiato detto circa le 
ojfervazioni da farfi innanzi f ordi- 
nazione • 

Eflendo la Tonfura, dirò così, la 
prima porta per avvicinarli al Santua- 
rio, fono perfuafo col Concilio di Tren- 
to , e con quanti hanno prefcritte re- 
gole fopra la fcelta di quelli che vi 
afpirano , fono perfuafo , dilli , che il 
ferrare la porta alle anime ambiziofe 
ed avide dei beni della Chiefa , fia un* 
eccellente Arada e molto opportuna a 
diminuire gli kandali per i quali fi 
geme e fi piange : ma non mi pare ab- 
baftanza efficace per levarne la forgen- 
te: ecco le mie ragioni . 

H 2 
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I. Egli è difficile a non ingan- 
narli fra tanti che dimandano. Se, co- 
me dice il fu M. Hallier , non fi dee 
rimetterli ai Superiori delle Comunità, 
che farebbero i più capaci per conofcere 
i loro fudditi,- perchè , eflendo intereffati 
a moltiplicare i Sacerdoti fra loro , non 
efaminano molto fcrupolofamente le 
loro qualità, e forpanano facilmente i 
difetti; in qual maniera fi potrà affi- 
curarfi delle vere difpofizioni di tanti 
giovani , che fanno mafcherarli per 
qualche mefe di Seminario , e tener na- 
fcofte le ville e i motivi che gli han- 
no condotti? 

II. Ma fupponghiamo che fiano 
abbaftanza illuminati per non ingan- 
narti ; fupponghiamo che quefti giova- 
ni fiano liberi da qualunque fofpetto 
d' avarizia, di cupidigia, e d* ambizio- 
ne, e che il loro unico difegno fia di 
confacrarfi intieramente a Dio o al 
fervigio della Chiefa; chi potrà aflicu- 
rarci della loro perfcveranza ? Il cuor 
dell' uomo non è niente più fermo del 
fuo fpirito;ogni momento egli si mu- 
ta , egli vuole in un tempo ciò che 
deprezzava in un altro: ogni menoma 
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cofa è capace di farlo dimenticare del- 
le fue più fante rifoluzioni : il cattivo 
efempio, un'occafione improvvifa, l'e- 
fca di un guadagno prefente , il defi- 
derio di vivere più comodamente , tut- 
to è per lui una pietra d' inciampo, e 
troppo fpeflb fi vede il Chierico e il 
Laico non ricercare e non eflere occu- 
pato che dei fuoi proprj interefli . G- 
mnes quae fua funt quaerunt . L' efame 
e la fcelta degli Ordinandi, per quan- 
to attenta e rigorofa ella fia ( il che 
fpeflb non accade per mille ragioni di 
favore, di politica, di negligenza ec.) 
non è dunque una ftrada infallibile e 
capace di fradicare tutti gii ufi Simo- 
niaci o nella celebrazione della Mefla, 
o nell'efercizio delle altre funzioni del 
Sacerdozio . Io dico lo fteflb dell' ac- 
crefeimento delle rendite- , che fi po- 
trebbe fare in vantaggio dei Benefizj; 
perchè la cupidigia che non dice mai 
abbastanza , non manca di cogliere tut- 
te le occafioni che fe gli prefentano 
di foddisfare i fuoi iniziabili defi~ 
derj. 

H 3 
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• * . . . . , 

Efame degli altri mezzi propojli da Pie* 
- tro il Cantore, Gerfon ec. per por fre- 
no ai difordini can ati dall' Onora- 
rarro per le Mejfe . 

Quantunque fiano lodevoli i pro- 
getti di Pietro il Cantore , di Gerfon, 
ed anche del Concilio di Trento , fi 
accorderà però , quando fi faccia un 
poco di rifleflione, che le confeguenze 
non farebbero molto felici, E perchè? 
perchè non vanno direttamente alla 
forgente del male . Si diminuifca quan- 
to fi vuole il numero delle Chiefe , 
degli Altari, e dei Sacerdoti; H coman- 
di ai Miniftri del Santuario di trava- 
gliare con le proprie mani per fuppli- 
re alle rendite neceflarie per il loro 
mantenimento; fi unìfeano dei Benefi- 
zj femplici alle Parrocchie povere; fi 
proibifea alle Comunità regolari di ri- 
cever fudditi in maggior numero che 
non porTono mantenere; tutte quefte 
precauzioni tono foggi e e giudiziofe ; 
ma dal pafiato giudicando dell' avve- 
nire fi può quafi dire con afleveranza 
che faranno inutili. Finché fuflifteran- 
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no gli errori dell' infanzia fu l'artico- 
lo delle Mefle ; finché i popoli fi cre- 
deranno in diritto di far dire delle 
Mede ogni qual volta loro piacerà ; 
finché s'immagineranno che quefte Mel- 
fe non poflòno enere dette che per efli 
foli , e che ripoferanno fu quella de- 
vozione , come fopra la migliore ope- 
ra che pofiano fare ; finche vi faran- 
no Miniftri che per ignoranza o per 
intereflc fomenteranno loro quefte idee 
ricevendo del denaro ( e ve ne {Saran- 
no fempre) non v'è fperanza di cam- 
biamento. Forfè accaderebbe il contra- 
rio, cioè che eiìendo minore il nume- 
ro dei Sacerdoti, quelli che vi fonerò 
fi renderebbero più preziofi, e mette- 
rebbero , per così dire , all' incanto i 

loro fervigj. . 

Quanto al travaglio delle mani , 
fo che S. Paolo ( /. TeJJalon. 2. 9. //. 
Tbejful.^ 8.) per non efler d' aggra- 
v io ad alcuno, e far comparire un di- 
fpregio mtereilè conveniente al San- 
to Miniftero, non ebbe difficoltà di cer- 
cercar con che vivere . So che il quar- 
to Concilio di Cartagine ne fece una 
fpecie di legge* Clerici vsBum. & vcfti- 

n 4 
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tum fibi artificiolo vel agricultura abfque 
officii fui detrimento praeparent ( Conc. 
Cart. 4. cap. 15. & feq*. Che S. Carlo 
nel primo fuo Concilio Provinciale e- 
forca a far lo fteflò gli Ecclefiaftici , 
tanto per evitar l* ozio che è il padre 
di tutti i vizj, quanto per trovar di 
che vivere , finalmente che 1' Aflemblea 
del Clero di Francia Tanno 1679. v* 
impofe quafi un obbligo. Ma oltre che 
non è verifimile , che la maggior par- 
te dei Sacerdoti preferifeano quella 
ftrada a quella, che fi prefenterebbe 
ogni momento di ricevere delle abbon- 
danti retribuzioni per le loro Mefle ed 
altre funzioni del iMiniftero; pare che 
quefto mezzo non fia molto prati cabi- 
Je , poiché alla fine non hanno la feien- 
za , i lumi , e molto meno lo zelo di 
S. Paolo , ne di molti Santi Pallori , 
che fi fon fatti gloria d' imitarlo; tut- 
ti non poflbno nel medefimo tempo 
^uadagnarfi il vitto con le mani, e fax 
le funzioni di un Miniftero che gli ri- 
cerca tutti intieramente . L'applicazio- 
ne, lo ftudio , e F orazione fono affo- • 
lutamente neceflàrie a quefto impiego : 
chi vuol fare il fuo dovere , come è 
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neeeflario, e come dee, non ha molto 
tempo che gli avanzi. 

In oltre qual arte e qual genere 
di profeflìone fi potrebbe abbracciare 
in una età già avanzata e in niuna 
maniera capace di tali lezioni? Qua- 
lunque commercio è proibito dai San- 
ti Canoni agli Eccleiiaftici ; S. Paolo 
( //. Tim. 2. ) proibifee loro le occu- 
pazioni fecolari , come contrarie al rac- 
coglimento, alla gravità e Santità del 
loro ftato . La diffrazione e diifipazio- 
ne fono di oftacolo allo ftudio e all' 
orazione tanto pubblica che particola- 
re . Aggiungete a tutto ciò la mancan- 
za di foccorfi per perfezionarti e riu- 
feire, la difficoltà della vendita delle 
loro manifatture , finalmente il poco 
vantaggio che ne trarrebbero . Se gli 
Artigiani di un Villaggio, e qualche 
volta anche quelli delle Città, durano 
gran fatica a procurarfi il bifognevole 
femplicemente e frugalmente ; qual gua- 
dagno potrà fare un Vicario o un Pa- 
roco di campagna col Tornio, col Pen- 
nello , con la Vanga , e con gli altri 
iftrumenti di una profeflìone conve- 
niente? Non è dunque poffibile che 
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un uomo occupato a ìftruir fe fteflb 
e gli altri pofTa contribuire col fuo 
travaglio al proprio mantenimento . 
Quefto è quanto potrebbero fare alcu- 
ni Sacerdoti ifolati e fenza occupazio-? 
ni , o alcuni Religiofi efclufi dalle fun- 
zioni del Santo Miniftero e poco de- 
dici allo Audio . 

* * • 

Dilucidazione ài alcune difficoltà contro 
ciò che abbiamo detto . 

Voi accordate , mi fi diri, che i 
mezzi proporli per prevedere o anni- 
chilare gli ufi odiofi dell' onorario , non 
fono praticabili, e che quando lo fof- 
fero, non farebbero capaci di rimediar- 
vi intieramente. Cofa fi dee conclu- 
dere, fe non che bifogna lafciar le co- ' 
fe come fono? Altrimenti non farebbe 
quefto un volere fpopolare la Chiefa 
di un gran numero diminiftri, i quali 
quantunque neceflarj al di lei fervigio , 
"non hanno altri proventi fuorché quel- 
lo della Meffa ? Togliete loro quefto 
debole foccorfo, voi riducete alla men- 
dicità la maggior parte di quelli che 
fono onorati del carattere Sacerdotale, 
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e ne allontanate una infinità di altri , 
i quali, fe fodero fiati mal provvedu- 
ti di benefizi , avrebbero potuto man- 
tenerli con quefto mezzo . 

Quefta rifpofta ha due oggetti; il 
primo di lafciar fulfiftere V ufo delle 
retribuzioni per le Mefle, perchè non 
è poffibile l'abolirlo; il fecondo che, 
eflendo il prodotto che fe ne ritrac di 
un gran foccorfo per il mantenimento 
dei Sacerdoti, non fi dee cercare d'a- 
bolirlo. Parlerò del primo, facendo un 
articolo a bella pofta , per far vedere 
che vi c un mezzo naturale e forfè più 
efficace, per por fine a tutti gli altri 
abufi per i quali fi fentono tanti lamenti. 

Quanto al fecondo rifpondo, i.con 
un Concilio di Parigi , che lo fpirito 
d' avarizia prende fovente in preftito 
il linguaggio della povertà per meglio 
tener naìcofto fotto il pretefto del bifo- 
gno T avidità dei fuoi defiderj e con- 
feguire il fuo intento. Revera dum ne- 
xejjitas praetenditur exterius , interius 
carina tegtrur (Conc. Pan fi ann. 829. 
xa P* x 3*) 2 - Che, non eflendo incari- 
cato della cura di provvedere al man- 
tenimento di tanti Sacerdoti e Religio- 
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fi, che pretendono di non poter vive- 
re che del profitto che ricavano dalle 
toro Mette, il mio difegno non è flato 
di fuggerire o fomminiftrar loro degli 
altri mezzi. Ho determinato femplice- 
mente di dir loro ad alta voce , per- 
chè tutto il mondo Tenta; (e voglia il 
Cielo che qualchcduno di etti nell' u- 
dirlo vi faccia un maturo rifletto) ho 
determinato , ditti, di dir loro ciò, che 
hanno detto tanti altri, dei quali non 
fono che un debole eco . Non Ite et . Non 
vi è permetto fotto qualunque preteflo 
di portare air Altare uno fpirito mer- 
cenario ; non vi è permetto di offrire 
il Santo Sacrifizio per guadagnare una 
vile retribuzione . Venalitatem Mijfa- 
rum dift ritte inhìbentes praecipimvs &c. 
{Confi. Richardi poorc. circa ann. 1217. 
cap. 15.)» Non vi è permetto d'anga- 
riare i fedeli , d' obbligarli a fare dei 
paramenti da Metta, di patteggiar con 
efli della fomma che ne dovete ritrar- 
re, di rigettar con una fpecie di di- 
fprezzo ciò che vi prefentano come in- 
fufTiciente ; in una parola di ufare 1* ar- 
tifizio e fpeflb anche la menzogna per 
aver da loro.il denaro e viver più lauta- 
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mente . Non ideo debemus praedicare ut 
manducemtts . Quisquis ideo praedicat , 
ut hic vel ìfludes vel muneris mercedem 
recipiat , aeterna procul dubio mercede 
fe privai . ( £ Aug. & S. Greg. ) 

Del refto, fe i Miniftri del San- 
tuario hanno della economia, fe come 
S. Paolo fanno vivere nell' indigenza c 
nell'abbondanza, fe fanno contentarli 
del poco. Didici in quibus fum , fujfì- 
ciens efe,fcio . . . & fatiari & efurire 
ir abundare & penuriam pati ( Philip. 
4. 11. 12.). Dio che li è impegnato 
di dare , come un di più, il bisogne- 
vole a tutti quelli che cercheranno 
principalmente il fuo regno e la fua 
giuftizia , non mancherà loro nelle ur- 
genze: la Chiefa iftefTa par che vi ab- 
bia provveduto in tutti i tempi , e i 
fuoi annali non ci fomminiftrano al- 
cun efempio di Sacerdoti o Chierici 
occupati ai fuo fervigio, i quali fiano 
morti di fame. 

Dilucidazione intorno la determinazione 
delf onorario per le Mejfe fatta dai 

Ve f covi . 

Se l'ufo di domandare e ricevere 
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del denaro per una o molte Mefle a- 
vefle qualche cofa di tanto odiofo; è 
egli probabile, dicono alcuni, che i Ve- 
icovi ne aveflero fiffati i limiti ? Tut- 
tavia ella è cola notoria, che vi è una 
tafla determinata per quefta funzione 
come per molte altre, e che li ha di- 
ritto di domandar più in una Diocefi 
che in un' altra . Si può efigere dodici 
foldi a Parigi, dieci a Sens, otto a Au- 
tun, cinque folamente a Chalon fulla 
Savona ec. 

Quefta rifpofta , «(Tendo uno dei 
principali appoggi dei partigiani dell' 
onorario , e fervendo di fcufa a tutti 
quelli che fanno proreflkme di monta* 
re fu l'Altare par guadagnare del de- 
naro propter retrìbutionem , non pollia- 
mo paflària fotto filenzio, fenza fom- 
miniftrar dell' armi a quelli, che affet- 
tano di prevalerfene . 

Io dico dunque : i. e lo proverò 
affolutamente in progreiTo che la cofa 
non fu fempre tale , ab ìnitio non fuh 
/e: 2. Che quefti decreti o limitazioni 
delle retribuzioni fono fatte da Vefco- 
vi particolari , fenza efler mai (late fug- 
gente o autorizzate in qualche Aflem- 
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blea Canonica : 3. Che vi fono delle 
ragioni da credere, che fiano ftate fat- 
te per por dei limiti alla cupidigia dei 
Sacerdoti e alle loro vefTazioni in ri- 
guardo ai fedeli, i quali, conforman- 
doti al coftume introdotto, dimandava- 
no delle Mede particolari . 

I Vefcovi, determinando in que- 
fta maniera le piccole fomme che cia- 
fcheduno potrebbe dare , hanno fenza 
dubbio cercato di metter freno all' a- 
varizia della maggior parte dei Mini- 
ftri dell 7 Altare, i quali ad efempio di 
tutti quelli, dei quali fa menzione l'I- 
ftoria Ecclefiaftica , non contenti delle 
offerte ò limoline gratuite e volontarie, 
vorrebbero a capriccio e fecondo il de- 
siderio di lucrare, vendere le loro fun- 
zioni, ed efigere più di quello che i 
particolari , i quali ricorrono alle loro 
preghiere, defiderino o portano dare. 

4. Il Rituale d'Aieth {Rituale d* 
Aleth Art, della Simonia ediz. 1667.) 
ci fcuopre chiaramente il fondamento 
e la vera ragione di quefte determina- 
zioni tanto vantate . Ecco com' egli fi 
fpiega . Dimanda . „ I Decreti Sino- 
„ dali taflàno V onorario o la retribu- 
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„ zione delle Meflè ; non fi può forfè 
„ dimandarla avendo celebrata la Mef- 
„ fa fecondo 1' intenzione di quello 
„ che l'ha fatta dire? Rifpofta: „ Que- 
„ fta tafla fatta dai Decreti della Dio- 
„ cefi fi prende dal denaro che è nel- 
„ le mani dei Cittadini di Santes : 
„ imperciocché fopra tutte le MefTe 
„ che fanno dire i particolari, V in- 
„ tenziotie del Vefcevo è, che fi pren- 
„ da ciò che viene offerto dalla devo- 
„ zione dei fedeli , per evitare ogni 
„ efazione „ . 

Da quefta fpiegazione fi vede chia- 
ramente che quefte determinazioni ri- 
fguardano, particolarmente nella loro 
origine, l'epoca della quale è recente, 
le Opere delle Parrocchie : le quali , 
trovandofi alcune volte incaricate .da 
difpofizioni teftamentarie di dar qual- 
che cofa al Paroco che dice la MefTa 
in alcuni giorni deir anno ; trafeuraf- 
fero ciò non ottante di foddisfare all' 
intenzione dei defunti, non dando co- 
fa alcuna al Sacerdote che, conforme 
alle loro ultime volontà , fa in quei 
giorni una memoria particolare di efli 
all'Altare. Allora ficcome i Vefcovi , 

al dir 
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al dir del Padre Tommafini , hanno di- 
ritto d'interpetrare la volontà dei fede- 
li, egli è per quefto che appartiene alla 
loro prudenza il metter qualche ordi- 
ne in quefti efercizj di divozione; re- 
golando ciò che dee ricavare il Paro- 
co a titolo di limofina o di offerta, e 
non permettendo che le rendite dei be- 
ni accordati alla Chiefa fiano tutte ri- 
volte in vantaggio dei fabbricatori o 
delle fabbriche . 

Quindi apparentemente è nato il 
coftume fra i particolari , allora quan- 
do hanno voluto far dire delle Mette 
di divozione, di dare a tutti i Sacer- 
doti la medefima fomma che era (labi- 
lità nel regolare le fabbriche. Alcuni 
lo fanno modi dalla gratitudine verfo 
i loro Paftori , i quali fi fuppongono 
affaticare e dirò quafi pregare per efli 
foli; altri lo fanno per uno fpirito di 
carità, c col difegno di procurar con 
" qualche foccorfo a quel- 
negano il proprio miniftero 
in loro vantaggio . Quindi vediamo che 
non pafTa per la mente ad alcuno di 
prefentar dieci ,o dodici foldi per una 
^lelfa ad un Vefcovo o a qualche 

l 
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grotto Beneficiato , e molto meno di 
incaricarli di trentefime, di annuali ec. 
Quefto farebbe ingiuriargli , ed impor 
loro un giogo non meno pefante che 
vile agli occhi loro * 

Ma in qualunque maniera e con 
qualunque fpirito fiano prefentati que- 
fli doni, elfi fono creduti talmente gra- 
tuiti 'e volontari che , eccettuato il 
cafo ài fondazione, dubito che un Sa- 
cerdote pofla "giuridicamente domanda- 
re il 'pagamento di una o molte Mef- 
fe celebrate, quando alcune circoftan- 
ze di viaggi , di ore incomode e de- 
terminate, o altre fatiche corporali non 
fiano agli occhi dei Giudici una ra- 
gione per creder giufta la dimanda. 

Quanto alla confeguenza che fi 
vuol dedurre, in favore del falario per 
le Mette, dai diritti limitati con i me- 
defimi Decreti per altre funzioni Ec- 
clefiaftiche come quelle del Matrimo- 
nio, Sepoltura, Lettere tcdimoniali ec. 
confettò che ella è naturale, ma veg- 
go nel medefimo tempo che è più le- 
cito di efiger qualche cofa per V efer- 
cizio di una di quefle funzioni , che 
per quello di .jin'ahra. Ne faf^j' 
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Articolo a parte. Ma per non parere 
di voler portare le cofe troppo lungi , 
e per non ingannar/! in materie tanto 
fpinofe , riuniamo intanto i principi 
di S. Tommafò fu quefla materia, ed 
appigliamoci a quanto egli ha decifo. 

La Simonia , dice quello Santo 
Dottore, è un altra fpecie di violazio- 
ne di una cofa facra ,• ella confitte nel 
vendere, comprare, o contrattare taci- 
tamente o formalmente e non gratui- 
tamente di una cofa fpirituale e di 
tutto ciò che vi ha rapporto . Simonia 
ejl altera violationis rei facrae jpecies , 
quae rei fpìritualis vel ejtts quod ipfi 
annexum eft vendutone , emptione , vel 
q uovi s non gratuito contraili commi t titur 
( 2. 2. q. 100. axio.). Quelli, dice egli, 
li rendono colpevoli di quefto delitto, 
i quali dimandano e ricevono una ri- 
compenfa temporale , per le funzioni 
di un Miniftero che fono obbligati di 
ercitar gratuitamente ; imperciocché 
quefto è non folamente mettere un 
prezzo alle proprie fatiche , ma ven- 
dere T ufo ifteflb della grazia. Et ideo 
Ji aliquid acciperet prò uju fpìritualis 
potejiatis , non intelìigeretur vendere ip'um 

I 2 
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Spirituali* gratiae ufum ( lini. a. 3. 

Tuttavia i Miniftri dei Santi Al- 
tari, effendo uomini e ftabiliti dagli 
irojnini » perchè operino e preghino per 
gli uomini , ed effendo ancor elfi ìot- 
topofti alle infermità corporali e fpiri- 
tuali come gli altri uomini , efige T or- 
dine e la giuftizia che fi provveda al- 
la loro fufliftenza e ai loro manteni- 
mento : quella è la ragione , aggiunge 
S. Tommafo, per la quale tutti quelli 
che fervono veramente la Chiefa han- 
no una certa determinata porzione dei 
beni e rendite della medefima . Et etiam 
prò fua fubftent attorie ftatuta ftipendia 
habet ex reditibus Ecclefiae (lbid.). Ma 
fe per forte mancafle loro il bifogne- 
vole , dovrebbero eglinò giudicarfi rei 
di Simonia prendendo una retribuzio- 
ne per T amminiftrazione dei Sacra- 
menti? Lo dovrebbero, rifponde S. Tom- 
mafo , e P efempio e «il coftume non 
potranno mai fcufare quefto delitto , 
perchè non vi è cofa che pofla pre- 
scrivere contro il diritto naturale e di- 
vino . Sic ergo dicendum eft , quod acri- 
pere pecuniam prò Spirituali Sacramen- 
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torum adminiftratione > ejl crimen Simo* 
niae, quod nulla confuetudine poteft ex* 
cu fari , quia confuetudo non praejudicat 
furi naturali & divino (Iùid.a. 2. o.). 

Ecco in poche parole la dottrina 
di S. Tommafo dichiarata in molte 
fue opere . 

Il fuo primo principio è che non 
fi può dimandare nè ricevere cofa al- 
cuna per Tefercizio di qualunque fun- 
zione fpirituale. Non licet prò quacum* 
que difpenfatione aliquid accipere ( 2. 2^ 
a. 3. ad 3. ) . 

Il fecondo è , che fi può fenza Si- 
monia e peccato fervirfi , per il proprio 
mantenimento, di ciò che è flato ac- 
cordato per quello oggetto dalla Chie- 
fa o da un coflume approvato a quelli 
che amminiftrano i Sacramenti. Acci" 
pere antan alìqua ad fubftentationem eo- 
rum qui Sacramenta Cbrifti adminiftrant , 
fecundum ordinem Ecclefiae & confuetu- 
dines approbatas , non eft Simonia ne que 
peccatum . Spiegheremo in progreflò qual 
lia T ordine riabilito dalla Chiefa per 
provvedre al mantenimento dei luoi 
Miniftri, e quali fono i coftumi ap- 
provati , dei quali parla S. Tommafo . 

1 3 
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Jntanta ofo dire , che non mette in 
quefto numero quello che fi pratica 
univerfalmente al giorno cT oggi in ri- 
guardo alle Mefie . 

11 terzo è , che fi dee efigere ciò 
che e dovuto con molta prudenza e 
moderazione , frapponendo V autorità 
jdeUa Chiefa in cafo di qualche rifiu- 
to, e ufando tutta l'attenzione di non 
-moftrare la menoma apparenza di cu- 
pidigia nel ricevere quefti emolumenti 
temporali, che il noftro Santo Dot- 
tore chiama indifferentemente obla- 
zioni, limoline, filarj, alimenti. Soffi- 
c'ite cavendum efi quod habet fpeciem cu- 
pidi tati r, fecundum illud Apoftoli: abfli- 
t/ete vos ab ovini fpecie mala, ( 2. 2. qu. 
100. axio. ). 

.II quarto è , che ricevendo ciò 
-che è legittimamente accordato per il 
mantenimento dei Miniftri , non fola- 
mente non s' abbia V intenzione di 
comprare o vendere le cofe fante, ma 
fiafi ancora nella difpolizione di accor- 
darle, e che in effetto non fi neghino 
ad alcuno di quelli , che non volelìe- 
ro dare nemmeno ciò che è giufto per 
il mantenimento dèi Miniftro. Accipe- 
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re a ut' dare alt quid prò fubjlent ottoni 
rmniflrantium Jpiritualia , fecundum or* 
dinatìoncm Ecclefiae & tonfi et uditi e ap- 
probatas, licitar» eft; ita tamen quod ad- 
fit intentiò emprknis & venditionis , & 
quod alf inviti s non exigatur per fpiritua- 
lìum fubflraHione?n quae funt exbibenda . 

(Jbid. 3. o.). 

Da quanto fi è detto fin qui , fi 
vede che S. Tommafo parla dei Parto- 
rì e di quelli che hanno cura dei po- 
poli, e niente di quelli che non han- 
no altra facoltà fuorché quella di dire 
la. Metta e di pregare qualche volta 
per effi. Qitefto fello principio di S. 
Tommafo abbraccia tutti ugualmente : 
fecondò qu etto pri^ripio farebbero rei 
di Simonia, fe perprccoH fervrgj, che 
fono in iflato di preftare ai fedeli, vo- 
leflero patteggiare con efll ed aflku- 
rarfi di quanto debbono ritrarre < Si att- 
r dujufinodi paBo interveniente fiant . . . 
toniacuW ffit -(■ fbid. a. 3. ad 2,) . " 
E' qofa mnlto ufitata U dare qual- 
che limofinà* agfi*~ Ecclefiaftici o Reli- 
giofi che aflìftono mxqrrò ai funerali. 
Pro procej/ionibus facienars in aìiquo fu- 
nere ali quae eltemojynarrecipiuntar: ma 

I 4 



i$6 'de ll' on or ab io 



fc prima di farlo fi prendefle la cau* 
tela di patteggiare con i parenti del 
defunto, o fi negane di intervenire per 
non eflere antecedentemente afficurato 
della fomma fperata, non v'è dubbio, 
dice S. Tommafo che quefta non fia 
Simonia . Si autem bujufmodi patio i»- 
terveniente fiant . . . Simoniacum ejfet . 
E perchè ciò ; mentre non affittendo 
non -fi dimanda nulla ? La ragione è , 
rifponde il Santo Dottore, che con que- 
llo rifiuto fi manifefterebbero le pro- 
prie difoofizioni interne, e fi darebbe 
a conofcere che , quando fi affitte per 
coftume,ciò fi fa piuttofto per guada- 
gnare del denaro , che per ufare gra- 
tuitamente verfo il defunto un atto di 
carità e di pietà . 9nde Ulte ita ejfet or- 
dinati, fi in ali qua Ecclefia fiat aere tur 
quod non fiere t procejjio in funere alicujus, 
nifi folveret certam pecuniae quantitatem ; 
quia per tale fiat ut um prae eludere tur via 
gratis offici um aliquibus impendendi (Ib. 
an. 3. ad 2. ) . 

La differenza dunque che paflk 
fra quelli che non vogliono afliftere ai 
funerali , quando non fappiano qual 
farà la loro retribuzione, e quelli che, 
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fenza efiger niente innanzi e dopo, ri* 
ce vono tuttavia qualche cola , la diffc* 
renza, diffi, fra V uno e P altro c, che 
nei primi fembra uno fpirito di cupi- 
digia e una fpecie d' efazione , volen- 
do far pagare i loro fervigj; i fecon- 
di al contrario, fenza avere ftipulato 
cofa alcuna, ricevono ciò che fe gli 
prefenta come una limofina e una pu- 
ra gratificazione per parte degli eredi . 
Prima ordinano babet fpeciem exatiio- 
nis : Sec unda autem habct fftcicm gra- 
tuita* rccomfcnfationis . 
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CAPITOLO TERZO 

' • , - • » .... . . ■• 

• 

Si accennò tm nuovo mezzo per por fine 
alle ricerche Simoniache di un mora- 
rio o retribuzione per la Me(fa> 

SE egli è differir, per norr dire im«* 
poifibile , il giuftifkare anzi feu- 
fare Tufo troppo comune di efigere- 
una certa fomma, per offerire o per 
avere offerto il fanto Sacrifizio de'no- 
ftri Altari, non è meno importante il 
porre argine allo fcandalo. Noi abbia- 
mo riferiti i mezzi, che fono flati giu- 
dicati opportuni pcr quefto effetto, e 
abbiamo di poi dimoftrato, che quan- 
tunque fiano pii e falutari , non folo 
non è facile mettergli in efecuzione , 
ma nemmeno fembrano futficienti. Ora . 
dunque fi tratta di cercarne degli al- 
tri più convenienti e più efficaci . Mi 
fia permeilo di proporne uno , che a 
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me fembra molto naturale e tanto più 
accettabile, quanto che era in ufo ne' 
migliori Secoli della Chiefa: le illufio- 
ni e gli abufi non fi fono moltiplica- 
ti, fe non dopo di efferfi allontanati 
da quello . 

Al giorno d' oggi , e da che fi è 
introdotto il coftume di far dire dello 
Mefle mediante una certa forama, fi fa 
una fpecie di contratto vicendevole fra 
quello che dà e quello che riceve . Il 
laico impone una legge al Sacerdote , 
obbligandola a montare full' Altare una 
o più Volte per fettimana , acciocché 
preghi in fuo favore, e foddisfaccia. 
alla fua divozione particolare . Il Sa- 
cerdote all' incontro rifguarda eia che 
riceve, come un falario ed un giufto 
tributo, per aver predato il fuo Mi- 
niftero a richieda dei Laico; all' incir- 
ca come fi ufa con 1' Avvocato o col 
Medico per le fue fatiche, per le fue 
vigilie, e per le fue vifite; con qùefta 
differenza però , che queftì efercirano 
nobilmente la loro profetinone fenza 
ftipulare nè efigere più di quello che 
conviene ; ma i Miniftri contrattano 
prima , e non efercitana U loro mini- 
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Aero fe non dopo "di eflere flati fod- 
disfatti , o almeno accurati di eflerlo 
quantoprima: e tuttavia ci vuole an- 
cora molto perchè i particolari , che 
fomminiftrano anticipatamente il loro 
argento, fìano ferviti appuntino e fe- 
condo i loro defiderj , come lo fono 
in ciò che rifguarda il minUlero dell' 
Avvocato e del Medico . 

Efaminata bene ogni cofa, quefta 
condotta ella è un rovefeiamento di 
linguaggio, di idee, e di fentimenti , 
ed una delle caufe della confufione e 
degli fcandali che ci affliggono. IT igno- 
ranza e la femplicità da principio eli 
hanno dato luogo ; la cupidigia tro- 
vando il fuo conto la mantiene; e I* 
impunita accrefee ogni giorno gli abufi . 
II vero mezzo dunque di rimediarvi 
farebbe a mio parere, di abolire intie- 

2 n )? nte 11 coftui ne di far dire delle 
MeiTe mediante una data fomma di 
denaro, e di riftabilire Tufo delle of- 
ferte gratuite e volontarie durante il 
Santo Sacrifizio . • I popoli illuminati 
non domandando più Mefie particola- 
ri, 1 Sacerdoti non avrebbero motivo 
di cercarne , e molto meno di ftipula- 
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re del prezzo . La pietà degli uni , ef- 
fendo meno fotcopofta all' illufione , di- 
verrebbe più pura e più regolata; la 
cupidigia degli altri , trovandoli priva 
dell' elea continua di una retribuzio- 
ne , non gli efporrebbe a profanar co- 
sì fpeflò la fantità de* noftri Mifteri , 
la Chiefa iftefla, che conferva ancora 
T antica formula delle fue preghiere 
fopra i doni offerti , direbbe con più 
verità per bocca dei fuoi Miniftri:,, Ri- 
ceverete, o Signore, i voti e le prc- 
„ ghiere del voftro popolo accompa- 
„ gnate da oblazioni: „ Sufcipe preces 
pop idi fui cum oblat ioni bus &c. {Secret, 
fer. 4. Dorn» 3. in Quad.): e altrove; 
„ Siate propizio alle noflre domande, o 
„ Signore , e mirate con occhio di bon- 
„ ta le offerte dei voftri Servi e delle 
„ voftre Serve, perchè ciò che è (lato 
„ offerto da ciafehedun particolare in 
„ voftro onore e gloria divenga faluti- 
„ fero ad ognuno. Propitiare , Domi- 
ne yfupplicationibus noftris , & bar obla- 
tiones famuìorum famularumque tuarum 
benignus ajfume, ut quoti fmgul't obtule- 
runt ad honorem , cun&is proficiat ad falu- 
tem (Item Secret. Dom. i^.poft Pentec). 
Si vede chiaramente da quelli due 
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eflratti dell* noftra liturgia e da mille 
altri che fi potrebbero riferire , che an- 
cora al giorno d'oggi, come nei primi 
tempi , lo fpirito e l' intenzione della 
Chiefa è, che i Cuoi figli affittendo al 
Sacrificio dei noftri Altari manifelti- 
no alcune prove efterne della loro fe- 
de e pietà full' efempio dei primi Cn- 
ftiani : per quanto piccole fiano quelle 
ella è ugualmente fennbile ; 
t le'ofierva meno il valore delle co- 
1C offerte , che lo zelo e lo fpirito di 
fede e di amore degli Offerenti . No» 
enim exigit Deus a te quae non habes, 
nec penfat quantum tribuas : Je J in quan- 
tum habes ,fimplici corde , de futsnon 
de tuis donis da Domino . . ; confiderai 
namque qua mente, & non quantum tn 
eius Sacrificium offeras qui potens eft & 
in praefenti faeculo centuplum & tn Su- 
turo vita», retribuere fempiternam [Cene. 
Forojul. an. 79' • c. i 4 -)- Chi proibifce 
di far rinafeere ai giorni noftri un co- 
fiume autorizzato dagli Apoftoli , dai 
Padri, e dai Concili : eccettuatone un 
altro , il quale quantunque antico, non 
è fiato mai preferitto nè formalmente 
approvato? Écciefia.... nulhbi mandava : 
ut quis Mffam prò fe celebrare curet. 
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ARTICOLO TERZO 

Conferma de IP espediente propofto con la 
Joluzione degli inconvenieìiti che fi 
poJJ'ono incontrare.. 

* * ^* 

4 1 - , 

PEr non cadere in una repetizione 
Inevitabile di penfieri e di parole, 
farò in maniera che fi contenga in 
quefto articolo tutto ciò che può efte- 

re oppofto di più plaufibile, tanto con- 
tro il riftabiiimento delle ofFcrte, quan- 
to contro l'abolizione del coftuine di 
domandar delle Al elle pagando . La fo- 
Juzione delle difficoltà fervirà non fo- 
lamente a far conofeere che Tufo del- 
le offerte e più naturale e più facile di 
quel che fi penfa ; ma ancora a fvi- 
luppare i gran vantaggj che ne può 
ritrarre la Religione . Qucfte difficolta 
poffono effere di due forte . Chiamerò 
le prime popolari e puerili; le feconde 
Teologiche e in confeguenza più gra- 
vi e più degne d'attenzione. Ne par- 
lerò feparatamente . 
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CAPITOLO PRIMO 



Delle difficolti popolari contro il progetto 
del riftabilitnento delle offerte durante 
il Santo Sacrifizio della Mejfa in- 
vece delP Onorario . 



E 9 Facile fuggerir dei rimedj , dira 
alcuno, ma non è ugnalmente fa* 
cile il determinare gli ammalati a ier- 
virfene . E' facile fere dei fittemi e dei 
progetti a tefta fredda , ma come 1 e- 
fecuzione dipende da mille circoftan- 
ze non prevedute ,fpeffo fi è in necet- 
fità di rinunziarvi . Quello del quale 
fi tratta potrebbe effere di quello ge- 
nere , come tutti quelli che fono Itati 
propofti riguardo agli inconvenienti 
dell' onorario . In fatti , come richia- 
mare i popoli ad un coftume, del qua- 
le vi refta appena qualche veftigio , 
unico effetto di un ceremoniale affatto 

mon- 
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mondano e fpeffo anche molto grava*, 
fo? I fedeli nudriti ed allevati nella 
perfuafione che, dando una retribuzio- 
ne ad un Sacerdote, fono in diritto, 

Spando egli l'accetti, di difporre del 
uo ministero , non fi partiranno mai 
dagli errori fucchiati con il latte . To- 
gliete loro quefto mezzo di foddìsfare 
ad una devozione dominante, crede- 
ranno che vogliate predicar loro un 
nuovo Vangelo e fargli cambiare Re- 
ligione . 



Risposta. 

XT ON avranno motivo di crederlo, 
X^l o almeno conofceranno ben pre- 
Ito che , affaticandomi per rettificare 
Je loro idee , io gli ripongo nella ftra- 
da dalla quale fi erano allontanati e 
per la quale aveano camminato i loro 
padri . Gli fo camminare per la fleffa 
rtrada e full' iftefla linea dei loro an- 
tenati , perchè arrivino più fiocamen- 
te al medefimo fine . In una parola , 
poiché fono nella pia rifoluzione di 
dar qualche cofa ai Miniftri del Sign3- 
re , io fomminiftro loro un mezzo di 
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rendere i loro doni più meritori e tan- 
to accetti a Dio, quanto che gli fa- 
ranno prefent;ati nella maniera preferi- 
ta ed autorizzata dai Santi Padri, dai 
Concili, e dagli Apoftoli • * ^ * 

Per altro non è tanto difficile , 
quanto fi vorrebbe far credere, V ob- 
bligare i poooU a rinunziare all' ufo 
dell' onorario , per uniformaci all' an- 
tico coftume di portar ciafeheduno la 
fua oblazione , Le fole iftruzioni foli- 
de e Frequenti, fatte da quelli che ne 
hanno Y autorità , farebbero quali Effi- 
cienti . Incominciate ad illuminargli 
intorno il pregiCTe"~Ia Tarietà di tutte 
le buone opere che fi poffono fare ; in- 
fegnate loro con quale fpirito e con 
quali difpofiziom fi debbono fare; guar- 
datevi dair impiccolire il merito di al- 
cune per axcrtTcer e quello di alcune 
àltrri ~puJ>WcW arditamente che il . 
predare 4 jS^H^nipio qualche piccola 
{omnia Se* utf parente , ad un amico , 
ad un vicino per liberargli da un cre- 
ditore importuno, e, per prevenire la 
decadenza dei fuoi affari; che il vifi- 
tare e confolare, come fi può, gli am- 
malati e gli afflittii U contribuire, per 
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quanto dipende da noi , al manteni- 
mento della vedova, dell'orfano, odi 
tante famiglie , che foffrono in fecre- 
to ; il prender la difefa dell' innocen- 
te; impedir le querele e le divifioni ; 
l' efercizio della penitenza nei giova- 
ni , T orazione , il ritiro fono opere 
che, unite all'oflervanza dm coman- 
damenti e dei doveri del proprio fla- 
to, fono fpeflb più meritorie e meno 
foggette alle illufioni ed agli abufi , 
che il dare del denaro ad un Sacer- 
dote per obbligarlo a dire delle Mene. 

Di poi fate loro comprendere che, 
cflendo la celebrazione del Santo Sa- 
crifizio un'azione mifteriofa, la quale 
ci richiama e rinnova tra noi la mor- 
te di Gesù Crifto, efla dee efler fatta 
per quanto ce lo permette la debolez- 
za umana, con i medefimi fentimenti 
di umiltà , che aveva Gesù Crifto . 
Hoc fentite in vobis , qttod & in Cbrifto 
]efu &c. Che in confeguenza fi dee 
molto temere , facendo reiterar così 
fpeflb quefto terribile Miftero col mez- 
zo di qualche moneta d' argento , di 
non efler cagione del poco rifpetto , 
della poca fede , della mancanza di 
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purità, con la quale viene frequente- 
mente celebrato . Finalmente non tra- 
lafciate di dire loro che il miglior mez- 
zo , per partecipare delle grazie di que- 
llo Sacramento , è di camminare la 
ftrada della giuftizia Criftiana, di ave- 
re almeno un defiderio efficace di ri- 
tornare a Dio con la penitenza , e di 
afliftervi con raccoglimento d' animo e 
riconofcenza ; fate loro intendere tat- 
to qucfto, e fono perfuafo che i fedeli, 
convinti una volta che le retribuzioni 
fol ite darfi, lungi dall' aver per fe ftef- 
fe qualche cofa da preferirfi all'antico 
coftume dell' offerte in comune, fono 
fpeflb la cagione d'una infinità di abuli 
per non dire facrilcgj e profanazioni, 
fono perfuafo, dilli, che i fedeli non 
Sarebbero molto tempo ad aprire gli 
occhi , e preferire il partito propofto 
da me a quello di far dire delle Mef- 

fe particolari . 

Un' altra ragione capaciffima di 
determinargli è , che vi troverebbero 
il loro proprio vantaggio : noi lo ve- 
diamo tutto giorno con i fatti . La 
maggior parte di quelli che vogliono 
far dire un certo numero di Mefle per 
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ragioni di convenienza, di politica, e 
anche di devozione, cercano nel me- 
ri efimo tempo di rifparmiare la loro 
borfa . Se un Sacerdote o un Sagrefta- 
no non vuol rilafciar niente della fom- 
ma di dugencinquanta lire di Francia 
per un annuale , fi va in cerca tolto 
di un altro y e anche di un terzo, col 
quale dopo qualche dibattimento fi 
Conviene con la diminuzione di un 
quarto , di un terzo, e fpeflò della me- 
tà di quanto avevano dimandato gli 
altri, per timore di perdere quefta nuo- 
va eredità. Ho conofeiuto a Parigi un 
Sagreltano di una celebre Comunità di 
Religiofi , il quale trovandoli aggrava- - 
fo di Mefle a dieci foldi di Francia , 
non volle in progreflb riceverne a me- 
no di quindici : i fuoi avventori eflen- 
dofi provveduti altrove, egli fu coftret- 
to poco dopo di fiflkrne il prezzo a 
dicci foldi, come prima, lenza di che 
il fuo banco da negozio farebbe rima- 
fto abbandonato . 

I popoli iftruiti del valore del Sa* 
crifizio e della parte che polTono aver- 
vi tutti, e in particolare gli affilienti , 
fi determineranno dunque tanto più 
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rolentieri ad appigliarfi all'antico co- 
ftume delle offerte volontarie e gratui- 
te , quanto più faranno in libertà di 
dar ciò che poffono , o ciò che voglio- 
no : non avranno più a foffrir contra- 
tti nè a far ricerche per fapere con ve- 
rità fe la fua Mefla è ftata detta o nò: 
non più artifizj o menzogne dalla par- 
te del Sacerdote o del Sagrerò, per 
sbarazzarfi, quando è interrogato fu 
quefto punto importante . Ne ho co- 
nofciuti di quelli > che affioravano cin- 
que o fei perfone nel medefimo tempo 
allqr quando il Sacerdote afeendeva o 
difeendeva dall' Altare * che la Melfa 
da dirli o già detta era di loro: io me- 
defimo fono flato interrogato in fimii 
guifa fulla parola data dal Sagreftano, 
e non fapevo cofa rifpondere fe non 
che avevo detta quella, per la quale 
il Sagreftano mi aveva deftinato . Quan- 
do mi aveffero ricercato fe V avevo 
detta per un morto , o per un vivo , 
farei flato molto imbarazzato a falvar 
V onore di quello che mancava . 
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Altre pìccole difficoltà contro ti progetto 
di ri/labi lire le offerte in 'vece dcW 
Onorario per le Mcjfe * 

m • • 

■ • 

COme? non farà dunque più pei*- 
meflb <T aiììftere al Santo Sacrifi- 
zio con le mani vuote ? I poveri ugual- 
mente che i ricchi faranno dunque ob- 
bligati di premunirli di una offerta ogni 
volta, che verranno àlla Chiefa? Qual 
nuovo genere d' ìmpofizione? Qual pe- 
na e conrufione per andar* a presen- 
tare quefta offerta? Qual bisbiglio e im- 
pazienza in quelli che fi troveranno 
nella folla , o che non hanno il como- 
do di trattenerli per tutto il tempo di 
una sì lunga cerimonia? Qual profitto 
e guadagno per i Sacerdoti, l'avarizia 
c cupidigia dei quali è ormai tanto 
univerfalmente diffamata? Il Sacerdote 
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Felig'ofo ugualmente che il Secolare 
non mancherà di impiegare ogni mez- 
zo per tirare il popolo alla fua Mef- 
fa. Ognuno con la fperanza di una più 
abbondante raccolta , prima di falire 
full* Altare , calcolerà V ora più favo- 
revole e comoda per i piccoli e per i 
grandi . Con quefto nuovo piano fi da- 
rà luogo a di Cordini maggiori di quel- 
li, per i quali fi fentono dei lamenti; 
c fi intraprende di guarire un male con 
un rimedio ancora più pericolofo . 

Risposta 

DIO mi guardi dal favorire in niun 
conto gli abufi e gli fcandali in- 
trodotti nella Chiefa , e dal caufarne 
de' nuovi . Unito con i fentimenti e 
col cuore a tutti quelli , che hanno 
qualche zelo per l'onore della Religio- 
ne e per la falute dei miei fratelli 9 
deteflo tutto ciò che può eflergli con- 
trario. Ma oltre che io fottometto fin- 
cerilfim amente i miei riflefli e penfieri 
al giudizio della Chiefa nofira madre 
comune , ed a qualunque rmo pio e 
fenza intereffe , dirò , per rifpondere 
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alle difficoltà accennate qui (òpra , che 
egli è facilhlimo 1* evitargli e preve- 
nirgli . 

Primo- Bifogna richiamare alla 



nel cominciamento del Criftianefimo , 
è flato libero il fare un'offerta all'Al- 
tare o non la fare : quantunque Cane* 
(lati efertati i fedeli in generale , la 
Chiefa però non ha fatto mai un pre- 
cetto indifpenfabile per ogni partico- 
lare . Fidili* ad res fuas dandas non 
funt colendi . Obìatio namque fpontanea 
ejfe debet juxta ìllud ; voluntarie facri- 
ficabo tibi : & illudi omnU populus men- 
te devoti obtulerunt don aria Domino « 
( Exod. 35. ss Conc. Cabile, ann. 813. cap* 
d.)«Se era lecito il non dare cofa al- 
cuna , lo era molto più il dare ciò che 
fi voleva e quando fi voleva . Non fi 
facevano offerte fe non che le Dome- 
niche e le Fefte, e quefte erano mol- 
to meno frequenti che non lo fono 
prefentemente . Le Meffe altresì erano 

{>iù rare ; V onorario o la retribuzione 
e ha fatte moltiplicare , fecondo il 
Padre Tommafini , dopo il fecolo un- 
decime, particolarmente nei Monafte- 
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ri , nei qùali fi vede un numero mol- 
to maggiore eli Religiofi inalzati alla 
dignità del Sacerdozio offrire i fanti : 
Mifteri> di quello che nei fecoli ante- 
cedenti i 

Il Cardinal Bona foftiene e dimo- 
lira che nelle due Chiefe dell'Oriente 
e d' Occidente , fi celebrava comune- 
mente in ciafeun luogo Una Meffa fo- 
la dal Vefcovo o da un Sacerdote, col 
quale celebravano tutti gli altri e co- 
municavano infieme , lo che fi oflerva 
tuttora nella Chiefa Greca * Solemne hoc 
fuit in utraqut Eccte/ia Graeca & La- 
tina , uì unum & idem Sàcrificium a 
pluribus ìnterdum Sacerdotibus celebrare- 
tur. Epìfcopo enint five Presbytero cele- 
brante , reliquì quotquot aderant E- 
pìjcópi feu Presbiteri firn ut, celebrabant > 
ejufdemque Sacrificiì particìpes erant ... 
Confi anter afferò bunc fuijfe Eccleftae mo- 
ment per plura Jaecuta, qui in Ecclefia 
Orientali adhuc viget {Card. Bona de 
rebus liturg. Uh. I. c. 18. n. 8* & 9.). 
Urta delle ragioni, perle quali, al di- 
ré di quefto pio Cardinale, non fufli- 
fte più quefto coftume, è, che effendo 
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introdotti gli ordini Mendicanti e fparfi 
per tutte le parti , fi caricarono di 
una infinità di fondazioni e di Meiìe, 
onde fu neceflario che ciafcun Sacer- 
dote privatamente celebrante ogni gior- 
no . tur aittem defierit , c auffa mihi vi- 
detur fuifle: primo quidem, quod funda- 
tis ordini!) us meridie antium , & Unge la- 
reque propagatis , multiplicata flint one- 
ra Mijfarum , atque ideo neceffe fuit 
Jingulos Sacerdotes , ut iis fatisfacerent , 
jìngulis diebus privatim celebrare . Co- 
munque però fiali, egli è vifibile, che 
il prodotto delle offerte era meno con- 
fiderabile, che non lo farebbe ai gior- 
ni nofb*i , fe tutti quelli che afcoltano 
Metta le Fette e tutti i giorni della 
fettimana faceffero quelV opera pia . 

Secondo . I Santi Padri e i Con- 
cili non hanno mai efortato i fedeli a 
far delle offerte in altre Chiefé , fuor- 
ché nelle Cattedrali o Parrocchiali . I 
popoli erano obbligati a radunarli in 
quelle, come lo fono ancora per rice- 
vere le irruzioni dei Pallori, e darli 
fcambievolmente delle prove fenfibili 
d* un amore fraterno . Uniti col cuo- 
re e con lo fpirito all' azione del Ce- 
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lebrante , alla fede di tutti gli affitteli* 
ti , all' intenzione della Chiefa , che 
prega allora ed obbliga a pregare per 
tutti i fuoi membri , all' amor di Ge- 
sù Crifto > che facrifica fe fteflò nuo- 
vamente per tutti , attendevano con 
umiltà, con fommiflione , e con confi- 
denza gli effetti falutari di quefto a- 
more divino , come altresì il compi- 
mento dei loro voti e defiderj partico- 
lari. Q ue ^o è almeno ciò che la Chie- 
fa dimanda nelle fue preci dopo aver 
ricevute le oblazioni dal popolo* Pro* 
pittare , Domine , fappUcationibus nqfiris % 
& has populi tui oblationes benignus af- 
jume , nt nullitts fit irritum votutn , nul- 
li vacua poftttlatio (Secret. Dom* 6. poft 
Penteco/li ) » 

La femplice cfpòfizione di quefte 
offefvazioni bafra quafi fola per levare 
i pretefi oftacoli , che vengono oppofti 
al riftabilimento delle offerte durante 
la Meffa . Ciò che fu ofTervato sì reli- 
giofamente per Io fpazio di tanti fe- 
coli i non può forfè efferlo anche ai 
giorni noftri? Se i fedeli di ogni fello, 
di ogni condizione > fenza eccettuare i 
Principi i Re e gli Imperatori , hanno 
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foddisfatto a quefto dovere di Religio- 
ne fen2a alcuno inconveniente; perchè 
non lo potranno fare ugualmente nei 
fecoli futuri? Al giorno d'oggi, come 
una volta , poflòno e debbono inter- 
venire alla Mefla Parrocchiale : e per- 
chè non potranno anche prefentare al- 
cune piccole offèrte , particolarmente i 
padri e madri di famiglia per attrarre 
l'opra di fe le grazie e le benedizioni 
del Cielo ? Suppongo che la pietà di 
tutti quelli che alfiftono alla Mefla , 
gli porti a fare la loro offerta : qual 
imbarazzo e confusone da ciò ? Con 
un poco d' ordine e d'attenzione non 
vi è imbroglio in quefto genere , che 
non fi pofla facilmente prevenire: e al- . • 

cuni minuti di più d' afliftenza al fer- 
vigio divino fono forfè capaci di por- 
re in difordine il commercio della vi- 
ta civile? 

Di più , è egli forfè neceflarìo che 
le cofe vadano , còme vanno qualche 
volta ai giorni noftri? Nè Tiftituzione, 
nè il fine delle offerte è di efl'er porta- ' 
te in pompa e eoa cerimonie affatto 
fecolari; ciò non ferve che a pafcola- 
re gli occhi degli fpettatori , a travia- 
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re i Miniftri dalla prefenza di Dio e 
dall' attenzione che debbono avere , in 
una parola a confumar realmente un 
tempo confiderabile . Una volta fi pra- 
ticava in una maniera più femplice e 
più degna del nome CrifUano ( Vid. 
Card, Bon. de reb. liturg. hb. u cap. 20. 
num. 7. & lib. 2. cap. 9. num. 1.). Sic- 
come non era permetto nè alle donne . 
nè agli uomini laici , eccettuato V Im- 
peratore allora quando portava la fua 
offerta, di entrar nel Santuario; il Ce- 
lebrante o il Diacono accompagnato 
dai Miniftri inferiori fcorrevano per 
ciafcuna fila , finché fi cantava T offer- 
torio, e dopo d' aver ricevuto ciò che 
dava loro ciafcun particolare, portava-* 
no tutti quei doni air Altare o al San- 
tuario per benedirgli e offerirgli a Dio, 
pregando per quelli che gli avevano of- 
ferti . Auditi x nominibus ojferentium in- 
deficientem clementi am deprecemur , ut 
bas oblationes quas in bonore B. Germa- 
ni Antiftitis ofer/mus ec. {Mabil. liturg. 
gali. lib. 3.^, 320. Item ann. 666. c. 19.) 

Ma ficcome i doni e le offerte dei 
fedeli ai giorni noftri non fono che 
fpecie fonanti, potrebbe a mio parere* 
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fenza allontanarti* dallo fpirito della 
Chiefa, collocarfi qualche calTetta in 
varj luoghi della Nave di Chiefa , o 
alle porte della medefima , e come fi 
ufava al tempio di Gerufalemme, cia- 
fcuno farebbe in libertà di gettarvi ciò 
che volefle. Non vi è niente in ciò di 
nojofo per quelli , che fi lagnano della 
lunga durata degli officj ; tutto fi fa- 
rebbe quafi fegretamente : la vanità, il 
rifpetto umano, il cerimoniale, la pre- 
. ferenza delle condizioni e delle perfo- 
ne, tutto farebbe bandito: e ciò che fa- 
rebbe di maggiore onore e confolazio- 
ne alla Religione, gli abufi, le illufio- 
ni, la cupidigia, e la fimonia afloluta- 
jnente interdette , 

Quanto al prodotto di quefte of- 
ferte fegrete , che fi pretende dover 
eiTer un efca continua alla cupidigia 
dei Miniftri : Primo . Forfè non fareb- 
be tanto confiderabile quanto fe T im- 
maginano . Secondo . Se fofTe anche 
tale quale nei primi fecoli , nei quali 
badava quafi per il mantenimento del 
Clero e dei poveri, non farebbe nien- 
te difficile d' impedirne gli abufi . Due 
o tre chiavi diverfe , diftribuite fra il 
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Paroco e due del più riguardevoli del- 
la Parrocchia, batterebbero, perchè il 
Paroco non fi appropriarle quelle pic- 
cole fomme , le quali potrebbero im- 
piegarli tanto per il mantenimento dei 
poveri , quanto per gli ornamenti del- 
la Chiefa , e per i bifogni dei Miniftri 
o deP Pallore, i quali avrebbero, come 
anticamente, la loro porzione. L'ifteflb 
ordine con la ftefla facilità fi potrebbe 
oflervare nelle Comunità regolari , nel 
cafo che i fedeli vi faceflero delle o- 
blazioni ; ed allora il Miniftero , e la 
celebrazione del Santo Sacrifizio fini- 
rebbe di eiì'ere, ciò che è pur troppo 
comunemente, una fpecie di traffico. 
De celebrai ione Mijfarum faci un t artcm 
de pane lucrando . 
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ARTICOLO TERZO 

Rifpofta alle difficoltà dì alcuni Teolori 
contro il ri/lab ili mento delle offerte, 
invece dell'onorario per le Meffe 
che fi fanno celebrare . 

• 

Niente di più comune agli uomini, 
fenza eccettuare la maggior par- 
re di quelli che pafTano per Dottori in 
Israelle, quanto 1'oflervare le cofe che 
trattano, dalla parte foltanto per cui 
fi prefentano ai loro occhi ; fenza pen- 
fare che non fono fempre fiate tali; 
effi giudicano del palTato dal prefente, 
e foftengono arditamente che gli ufi 
fono fempre flati poco più poco meno 
i medefimi . Se incontrano qualche 
pano ofcuro degli antichi, efli lo ren~ 
dono ancora più ofcuro . Se vedono 
nell antichità dei riti e dei coltomi op- 
poftì a quelli dei giorni noftri, bilan- 
ciano, dubitano, gli rigettano fenza 

L 
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ragione; o per isbarazzarfi, danno un 
fenfo contrario a tutto ciò che non 
iembra uniforme ai loro pregiudizi , 
per tutto fpargendo Terrore . Egli è 
certo intanto , dice U Cardinal Bona , 
che infenfibilmente fi è introdotto un 
gran numero di abufi nella Chiefa , ai 
quali è difficile il rimediare , per 
che i vizj fono partati in coftumé e 
regola di condotta . Fatendum tubilo- 
minus eft , non paucos ab ufo s fenjtm ir- 
re p fìi] e , bominum vitto vel imperiti a 9 
qui bus nane adverfom ire & re medium 
aflerre diffici/limum eft , cum in mores 
tranfierint quae vitia font. Bifogna dun- 
que , per non ingannarfi , e per giudi- 
Care fanamente della oblazione , della 
Comunione, e delle altre parti del San- 
to Sacrifizio ; bifogna , per acquiftarc 
una vera cognizione , diftinguer T età 
e i tempi , ricorrere ai principi e alle 
ragioni del cambiamento che fi vede . 
Diftinguendae igitur aetates , difquiren^ 
da mutationis ratio , & omnia ad foa 
principia revocanda font , ut certa rerum 
notitia habeatur , Bifogna aver atten- 
zione di non confondere temerariamen- 
te ciò che era faggiamente e pruden- 
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temente regolato , con gli abufi e di- 
fetti introdotti fenza autorità . Solerter 
cavendum eft , ve e a quae jufte & pru- 
dente)' fiat ut a funt , cum abujìbus & cor- 
ni pt eli s abìque legitima autori tate in- 
troduci s temere confundantur. 

Ora io ardifco dire con lo fteflò 
Autore , che molti dei noftri Teologi 
hanno traviato ed autorizzato, con la 
falliti delle loro idee, la maggior par- 
te delle illuiioni popolari , per non ave- 
re olìervate quefte regole di faviezza 
e di prudenza, per aver trafcurato di 
formarli una giuda idea dell'antica di- 
sciplina, e per aver voluto accomoda- 
re i noftri coftumi a quelli della più la- 
na antichità. 

Elfi vedono, per efempio , che la 
difciplina prefente della Chiefa Latina 
e di confacrare con dei piccoli pani 
azimi; fenza fpinger più lungi le loro 
ricerche -, o chiudendo gli occhi alle 
prove più evidenti del contrario, cre- 
dono e foftengono che ella abbia fem- 
pre confacrato in quefta maniera. Co- 
sì eftendo flati nudriti ed allevati nel 
cofhime di far dire delle Meflè ; per 

L a 
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mezzo di una certa retribuzione per 
ciafeheduna, ftabilifcono in confeguen- 
2a dei principi diametralmente oppofti 
alla credenza e alla condotta dei pri- 
mi Secoli , e decidendo da Maeftri , 
tutto fembra dover piegare fotto il gio- 

Ì\o della loro autorità. Ecco alcune del- 
e loro decifioni . 

In virtù delle retribuzioni che fi 
ricevono, dicono efli, nafee un obbli- 
go di offrire feparatamente il Santo 
Sacrifizio per chiunque lo ricerca , e 
tante volte quante retribuzioni fi fono 
ricevute ; V offrir nel medefimo tempo 
per tutti quelli che hanno dimandato 
la Meffa , farebbe privar gli uni e gli 
altri del frutto che guittamente atten- 
dono . i. Perchè , quantunque il Sa- 
grifìzio , confiderato per parte della 
vittima offerta , fia infinito intenfiva- 
mente , non lo è però eft enfiv amente , 
cioè nell'applicazione de' fuoi effetti. 
2. Perchè V oblazione del Sacrifizio , 
confiderata come azione del Sacerdote, 
non effendo in fe fleflà infinita, il frut-* 
to del Sacrifizio che vi corrifponde, 
è talmente finito , quando quefto Sa- 
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cerdote l'offre per un particolare che 
ha domandata la Mefla e data una re- 
tribuzione; che fe la fua intenzione fi 
divide e fi eftende fopra molti, gli uni 
e gli altri molto meno vi parteciperan- 
no . Fruélus Sacrifica refpondens oblat io- 
ni Sacerdoti* ut panie utariter offerenti* 
prò ilio qui fe commendavi t , quiqtte prò- 
pterea ftipendium obtulit , ita finitus ejt, 
ut quo jdividitur in plures , eo mintts 
finguli participent ( Silvius RefoL Vatic. 
art.), 

I Dottori Scolatici (ottengono que* 
fta bella pruova con un ragionamento 
ugualmente fottile che (ingoiare . Al- 
lorché una cofa , dicono elfi , non è 
infinita e che fi divide fra molti, el- 
la certamente non appartiene tutta a. 
ciafeuno di quelli , che ne ricevono 
una fola parte : quella che fi dà ad 
uno, certamente non fi dà all'altro; e 
fe viene accordata intieramente a que- 
fti , non fi può negare che egli non fia 
gratificato più che fe fofie diftribuita 
fra molti . Quod enim finitimi efi , q uan- 
do dividitur in plures non pertinet ad 
quemlibet ex e a parte qua pertinuifet, 
fi vel divideretur in paucos, vel uni Coli 
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applicare tur ( Idem in 3. p. S. Thom. 
qnacft. 83. ) . 

L'applicazione di quefto ragiona- 
mento, fe vogliamo creder loro, è fa- 
cile a farfi alla queftione propofta, la 
quale è di fapere fe , allorché fi dice 
una Mefiti per un particolare che la 
dimanda e ne da Y onorario, gli fia di 
maggior profitto , quando dicafi per 
eflo folo , che quando fi dica e per 
eflo e per gli altri nel medefimo tem- 
po . Non v* è dubbio, rifponde il Dot- 
tore acuto; imperciocché fe gli procu- 
ra un maggior bene di quello che fe 
fofie detta per altri ancora. Una Mijfa 
vi a') us bonum eft fibi ; quam fi dicatur 
prò ilio & prò alio. 

Risposta. 

QUefti principi e ragionamenti, ben- 
ché ofcuri e poco folidi , non 
tendono ad altro che a confervare Y 
ufo prefente di far dire delle Mene 
di devozione col mezzo di un certo 
onorario, e a dargli la preferenza fu 
quello di portare, come anticamente, 
la fua offerta aiMendo al Santo Sa- 
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Orifizio . Ma facciafi un poco di ri- 
flcifione , e li vedrà che non ci è nien- 
te di più infuffiftente . 

i. Non è forfè lina prevenzione 
poco favorevole per il coftume prefen- 
tc, che i fedeli dei primi Secoli, fen- 
za dubbio più dotti é zelanti di quelli 
dei giorni noftri , non folamente non 
abbiano avuta alcuna nozione del pre- 
tefo vantaggio particolare, che ne ri- 
fulta dalle Meffé ordinate , oflia nemme- 
no dei principj fu i quaìi li vuole fta- 
bilirlo ? Fra efli non vi èra queftione 
di onorario per una MeiTa di devozio- 
ne detta o da dirli fecondo V intenzio- 
ne di quello o di quella . Tutti afli- 
ftevano nei giorni ftabiliti, la maggior 
parte portavano i loro doni in tal 
quantità e qualità quale elfi volevano. 
Modkam unufqùifque jìipem menjhua 
die , vel cmn velit , & fi modo velit , & 
modo pojjtt , apponi t . Si diceva forfè la 
Mefla piuttorto per uno che per un al- 
tro? A ciò nemmen fi penfavà . Cia- 
feuno li credeva molto onorato e con- 
tento , fe , ricevuta e prefentata al Si- 
gnore la fua offerta unitamente a quel- 
le degli altri lì faceva menzione di 



ló*3 dell' onorario 

lui recitando il Tuo nome, come quel- 
lo di tutti gli altri che avevano offer- 
to qualche cofa . Is qui offert glorifica- 
tur ipfe in eo quod offert , / acceptetur 
munus ejus ( S. Ire». L. 4. c. 34. Vid. 
Card. Bona de reb: Ut. L 2. n 5. & 
feq. ) . Mettete quefto corpo dove vo- 
lete , diceva S. Monica morendo , nè 
v* inquietate per i funerali : la grazia 
che vi dimando è , che in qualunque 
luogo voi fiate , non vi dimentichiate 
di me ali* Aitar del Signore . Ponite 
hoc corpus ubìcumqut , mbil vos bujus 
caro conturbet ; tantum ili mi vos rogo , ut 
ad Domini Altare memineritis mei, ubi 
fuerith ( Con f. S. Aug. L 9. c. 1 1.) . Ec- 
co delle difpofizioni teftamentarie mol- 
to Canoniche , ed efegui te con poca 
fpeffa. Perchè non dimanda ella piut- 
tofto un gran numero di Mefle parti- 
colari? Naturalmente perchè non fape- 
va ancora ciò che abbiamo apprefo di 
poi dagli Scolaflici, che una Mefla det- 
ta per una perfona fola è molto più 
falutare di quello , che fe fofTe det- 
ta per molte nel medefimo tempo, e 
che in quanto maggior numero fi 
trovano quelli [che partecipano dell' 
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Intenzione del Sacerdote , tanto mino- 
re è il vantaggio che ne ritrae cia- 

fcheduno. 

2. Di più; è egli potàbile che gli 
Apoftoli e i Santi Padri dei primi Se- 
coli abbiano trafeurato d' ammaendare 
i Fedeli della vera maniera di aver 
parte al Santo Sacrifizio , anzi per aver- 
ne la migliore ? Ora fra tutte le loro 
irruzioni frequenti e folide che ancor 
ci reftano, vi è forfè una fola parola 
dalla quale fi pofla nemmeno conget- 
turare che ella confitte nel dar del de- 
naro , perchè la Mefla fia detta per 
quello folo che la dimanda? La Chie- 
ia iftefla tanto zelante per la Santifi- 
cazione dei fuoi figliuoli , ha forfè or- 
dinato mai quefto o almen configliato? 
A Cult primordiis rigide m and avi t Lede- 
fa fideìibus , diebus Dominici* , feftifque 
Mijfarum Solemniis affiderei at nullibi 
mandavi t ut quis prò fé celebrare curet. 
( Wanefp. in Juf ecclef. part. 2. r. 3. n. 
28. 7/7. de celebr. Mfs.) . 

3. 1 principi degli Scolatici erano 
tanto poco conofeiuti ed approvati nel 
nono fecolo, che un pio e dotto Aba- 
te dell' ordine bi S. Benedetto, che vi- 
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ve va in quei tempi, non teme di ri- 
/guardar come uomini di poca Fedé 
quelli che fi immaginano che Dio nori 
veda ciò che è neceffario a ciafeuno ; 
allorché fi offre e fi prega per moiri 
nel medèfimo tempo. Quodam modo enim 
in fide imperfe&us , qui pitta t Dominum 
fiorì di fremere , quando Una petitione prò 
bìiiìtis rogatur , quid cuiqùe fit necejfe .. 
{Alafrìd. Strato de reù. Ece/ef. cap. 22.). 
1/ ifteflb Autore biafima e riprende là 
condotta di alcuni fedeli del fuo tem- 
po, ì quali moftrando d'aver maggior 
confidenza nei doni che offrivano, che 
nell* afliftenza al Santo Sacrifizio , en- 
travano fpeflò rielle Chiefe nel tempo 
delle oblazioni , facevano le loro of- 
ferte, e fe ne ritornavano fenza afcol- 
tare la Santa Meffa che era incomin- 
ciata. Quefto è ciò che fanno preflo- 
che. molti fedeli de' giorni noftri, i 
qiiaìi col mezzo di ceree retribuzioni 
incaricano uno o molti Sacerdoti a dir 
loro delle Meffe i e nori affiftòno che 
a poche , é forfè anche a nefluna. E' 
molto meglio , diceva il pio Abate 
Straborie, reftare alla Méffa dopo di 
aver fatta la voftra offerta, per fefpof-- 
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re perfonalmente i voftri bHbgni e i vo- 
tai voti al Signore : imperciocché il Sa* 
cerdote non dice già, quelli che vi lamio 
offerto , ma quelli che vi /offrono , per far- 
ci comprendere , che quelli che gli pre- 
sentano dei doni per il Santo Sacrifi- 
zio, debbono fermar vifi finche egli fia. 
terminato . Sciendum eft quosdam inor- 
dinate off erre, qui attendentes numerum 
oblationum potius quarti virtutem Sacra- 
Ttientorum , faepe in illis tranjeunter of- 
ferunt Miftis ad quas perjìftere nolunt . 
Razionabili un fiquidem eft ibi offerre ubi 
veti* perjìftere , ut qui muniti Domino 
obtulijli, offeras pariter prò eodevi mu- 
nere fufcipiendo poftulatiotie?n devotam . 
Non enim frttjlra in afìione dici tur, Qui 
tibi orlerunt ; non dicit , Qui obtulerut ; 
ut intelligamus eos perjìftere debere in 
offerendo , donec oblata ad hoc perveniant 
ad quod oblata funt ( ìbid. ) - 

4. Le formule delle donazioni fatte 
alle Chiefe avanti l'undecimo o il duo- 
decimo fecolo fono altre pruove deli* 
idea che fi aveva dell' applicazione del 
frutto del Santo Sacrifizio . Io offro 
e confacro a Dio ed a fuoi Santi, di- 
ceii , in prefenza de' Miniftri de* fuoi 
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Altari, furto ciò che lì contiene nella 
cartuccia, che tengo fra le mie mani. 
Io T offro per la remiflìone de* miei pec* 
cati , di quelli de' miei padri, de' miei 
tigli i o di tutti quelli a quali piacerà 
al Signore d'applicarne il frutto ed il 
merito . Aut prò quocumque Mas Beo 
deliberare voluerit . Per contribuire con 
quefto mezzo a quanto è neceflario 
per la edebrazione del Santo Sacrifi- 
cio , delle Mefie iolenni , del fcrvigio 
divino , alla fuffiftenza dei poveri , ai 
mantenimento dei Miniftri, e de* lumi 
di quefta Chiefa, in una parola a tut- 
to ciò che può ciìerle di qualche van- 
taggio. Offero Deo atque dico omnes res 
quae in hac Cbartula tenentur infertae , 
prò reminone peccatorum meorum ac pa- 
rentum & filiorum, aut prò quocumque 
Mas Deo deliberare voluerit, ad fervien- 
dum ex bis Deo in Sacrìficiis , Mijfarum 
folemniis , or at ioni bus , luminarli s , pau- 
ferum ac Clericorum alimenti s , ac cae- 
teris divinis cultibus , atque aliis Ecclc- 
fiae utilitatibus (Cap. Car. Mag.). 

Quefto era il linguaggio e la con- 
dotta di quelli, , i quali regalavano i 
Monafteri o altri luoghi Santi di un* 



d'elle Messe 1*33 



parte o di tutti i loro beni ed effetti. 
Quifqitis noftrum fttas res Ecclefiae tra- 
dii y Domino Deo Mas offerì atque dedi- 
cai , fuifyue àkiuflis & non alteri , dicen- 
do taìia & agendo ita &c. ( Marciti/, 
far. dona. Bibb. PP. T. 12. p. 778*). Noi 
lo vediamo chiaramente nel tenor del- 
le formule delle donazioni , che V i- 
fteflò Marcel fo ha avuto cura di rac- 
cogliere . In elle non troverete no pat- 
to, né convenzione fra quelli che da- 
vano, e quelli che ricevevano. Non 
vedrete dimande d' Annuali , d' Anni- 
verfarj, di MelTe particolari in perpe- 
tuo, o per un dato tempo; fe i dona- 
tori o Benefattori foflero flati allevati 
nella credenza che una Mefla detta 
per un fòlo è di maggior profitto che 
quando è detta per molti , non ne 
avrebbero forfè dimandate delle parti- 
colari per fe medefimi? 

Se alcuni di quelli Benefattori 
hanno importo qualche carico o con- 
dizione Itraordinaria , donando alle 
Chiefe le loro terre o altri beni , lo 
fecero, come è facile vederlo in qual- 
che efempio, per contribuire alla Mef- 
la in alcuni giorni dell'anno un' offe r- 
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ra a loro nome, quale avrebbero fatta 
eglino ftelB , fe foflèro viftuti . Io vi 
lafcio la tal vigna, dice S. RemigÌQ 
Arcivefcovo di Reims , parlando alla 
fua Chiefa , con condizione che tutte 
le Domeniche e Fefte la mia offerta 
fia portata ai Tanti Altari. Vineam quam 
Berrimodus facìt , t'tbi eatenus derelin- 
quo , ut di e bus fcfth & omnibus Domi- 
n'tets , facris Altaribits mea ofjeratur obla- 
tio ( Mabil. Ut. Gal. appetì, p. 496.)- Al* 
tri hanno (labilità la celebrazione deli* 
Officio divino alla tomba di alcuni 
Martiri o altri Santi rinomati. Altri 
hanno voluto procurare .a certi popoli 
lontani dalle Città o dalle Parrocchie 
la confolazjone o facilità di afcoltare 
la Mefla in certi luoghi di pietà o più 
vicini alle loro abitazioni . Quindi quel 
numero infinito di Cappelle lontane , 
ma fondate con la condizione di tan- 
te Melìc per fettimana; e così la mag- 
gior parte, dei Priorati monadici deb- 
bono la loro origine e il loro ftato at- 
tuale alla pietà di alcuni Religiofi. 

L'Abate frequentemente ne allon- 
tanava uno o due per la reggenza e 
coltivazione di alcuni beni dipendenti 
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dalla Abbazzia . Quantunque folTerc* 
amovibili e obbligati a ritornare nel 
Monaftero ad un cenno dell* Abate, e 
qualche volta ancora per {ottenere le 
cariche delle Comunica ; tuttavia la- 
rdavano paflfare un tempo confiderabi- 
le,di maniera che fu neceflario fabbrir 
care un Oratorio o Cappella per afcol- 
tare, o dire eglino ftefli la Santa Mef- 
fa . In progrelfo quella reggenza , che 
da principio non era che una comuiif- 
fione , dirò così , momentanea , final- 
mente è divenuta una, focene di digni- 
tà , un titolo , un poflèilò di rendite 
per tutti quelli che hanno avuto il fe- 
greto e F induflria di impadronirfene 
e mantenervili . Ora ficcome quelli Reg- 
genti avevano il cqgume di celebrare, 
quello coftume è paffatq in legge , non 
in virtù di alcuna fondazione * ma per- 
chè farebbe., flato odiò(o. e confiderato 
come mi 'Relitto 1* allontanacene . 

1 Quari^ jOfe fondazioni fatte nei 
Secoli pofleriòri^ npn dubito, che glj 
errori pop^arV> credenza, che vi 
ha un maggior vantaggiò a far dire 
per fe delle Mellè particolari, che a 
contentarli di fare in generale alcune 
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offerte alle Chiefc, non dubito, dilli , 
che quefti errori , foftenuti e fortificati 
dai difcorfi e dai ragionamenti dei Sa- 
cerdoti e dai Religioii, non abbiano da- 
to luogo alla maggior parte di quelle, 
che fulììftono con certe condizioni di 
Offizj, di MeflTe annuali , di Mette per 
alcune fettimane ec. Camminando i fi- 
gliuoli fulle tracce dei loro padri, que- 
lla forte di fondazioni flipulate fi è 
moltiplicata a tal fegno, che un uomo 
celebre (AL Bourdoijè , idea d'un buon 
Ecclejìaflico. V. M. Dupin Tom. IV. degli 
Autori Ecclef. del XV 11. colo p. 361.) 
di quefti ultimi tempi diceva faceta- 
mente ; che fe egli folle abbaftanza ric- 
co , la fua divozione farebbe di fare 
una fondazione con l'obbligo di foppri- 
mere la maggior parte di quelle , che 
fono ftate fatte ; perchè , quantunque 
per accidente , fono un motivo di dan- 
nazione ad una infinità di Sacerdoti e 
di Religiofi , che foddisfanno alle me- 
defime con difpofizioni molto lontane 
dalla fantità del loro carattere . 

- 

- * 
I 

• * • 

•• - • * J . - - • - 
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Efame del ferimento di alcuni Teologi 
intorno il pregio e valore del Satito 
Sacrifizio . 

Per non entrar qui in una difcuf- 
fione nojofa delle efpreflioni e dei ra- 
gionamenti della maggior parte degli 
Scolaftici intorno il pregio ed il valo- 
re del Santo Sacrifizio; per non cari- 
care quell' opera di mille fottigliezze 
e diftinzioni , mi contento di doman- 
dare a quefti Dottori , perchè vogliano 
piuttofto attaccare all'azione ed inten- 
zione del Miniftro gli elfetti della ce- 
lebrazione della Mefla, che alla natu- 
ra ed inftituzione di quefta fanta obla- 
zione ? Con quelle frivole ed inutili 
diftinzioni non fi vuoi forfè far fapere, 
che T applicazioni di quefti falutevoli 
effetti dipendono intieramente dall' in- 
tenzione del Sacerdote ? Egli è vero 
che quefto Miniftro > facendo* le veci 
di mediatore fra Dio ed il Popolo, rac- 
coglie, dirò così, le preghiere di tutti 
gli affittenti, per prefentarle alla Mae- 
fià Divina. Sacerdos legatione apud Deum 
prò omnibus fungens , omnium vota in u- 

M 
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m/m colligit ( Card. Bon. de reb. /#>. lib. 
-2. cap. 5. iwrnr. 3.). Ma |i fedeli deb- 
bono forfè attendere il compimento 
dei loro defidcrj dalla buona volontà 
di un uomo mortale e limitato nel 
fuo potere , piuttofto che dalla bon- 
tà e mifericordia di un Dio fatto uo- 
mo, che rinnuova per efli il Sacrifizio 
della fua pamone e Morte? La Chiefa 
ci infegna con le ultime parole di tut- 
ti» le fuc orazioni *e collette , ' che le 
noftre preghiere e buone opere qualun- 
que fiano , non hanno efficacia e vir- 
tù , fe non per i meriti infiniti di Ge- 
sù Crifto. Per Dominimi noftrum Jejìtm 
Chriftum &c. eppure par che fi infinui 
agli idioti, che 1* applicazione del frut- 
to del fuo Sacrifizio , e delle grazie 
*ché fi domandano, dipende dal Mini- 
flro in maniera , che fe ei V offre nel 
medefimo tempo per molti , gli uni e 
gli altri ne hanno una minor parte e 
molto minor profitto, che fe folle fla- 
to offerto per un piccol numero o per 
un folo. Quo dividi tur in plures , eo mi- 
ma pahicipent..... una Miffa majus b<h 
num eft ftbi , quam fi dicatur prò ilio &. 
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prò alio , Prendiamo ed afcoltiamo una 
guida più illuminata, e cammineremo 
fenza pericolo . 

L' Eucariftia, dice S. Tommafo # 
( S. Thomas Sappi. 3. p. quaeft. 72. art. 
o.) appartiene alla carità ; impercioc- 
ché quello Sacramento , contenendo 
quello dal quale fu {labilità e fortifica- 
ta la Chiefa, egli fteflb è l'origine ed 
il legame della carità. Quefta è la ra- 
gione , foggiunge egli , che i fuffiragj 
fatti per un motivo di carità , fono 
tanto giovevoli a tutti quelli che ne 
fono F oggetto , come fe foflero fatti 
in confiderazione e in vifta di un folo 
uomo. Si valor fuffragiorum confiderà ur, 
fecundum quod valent ex virtute carità- 
tis unientis membra Ecclefiae , f uff ragia 
prò multi s fafia tantum fingulit profunt , 
ac fi prò uno tantum fierent ( lbid. art. 
3. ) . Imperciocché la carità è come V 
allegrezza x la quale quanto più è co- 
mune tanto è più grande . Qaudium 
quanto pluribus eft commune fit majus . 
Cosi la carità lungi dall'edere indebo- 
lita e diminuita per la fua diffusione, 
al contrario aumenta fempre più. Cba- 
xitas non minuitur fi divitur ejits effettui 
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in multos , immo magi? auge tur. In con- 
lèguenza di quello principio S. Tom- 
mafo non dubita d'aderire, che tutte, 
le anime del Purgatorio non fentono 
minor iòddisfazione da una buona o- 
pera , che V anima di quello per cui 
e ftata fatta. Et fit de uno botto fatto 
non minus laetantur multi in purgatorio 
quam unus . 

E' vero , che nel medefimo articolo 
e in alcuni altri San Tommafo non 
confederando i fuffragj deivivj, che in 
riguardo air intenzione di quelli che 
defiderano procurargli ad alcuni defun- 
ti piuttofto che ad alcuni altri ; in 
quantum funt fatisfaftiones quaedam per 
intentionem facientis translatae in mot- 
tuos, dice che quefta fpecie di foddis- 
fazione, relativamente alla volontà at- 
tuale di chi la procura , è più vantag- 
giofa a quello per cui ella è fatta , di 
quello che fe lo folfe per tutti in ge- 
nerale. Tunc magis valet Suffragium ali- 
cui quod prò eo fmgulariter fit , quam 
cum fit prò eo communiter & multis a- 
liis . Ma oltre che queiì:' opera partico- 
la re di foddisfazione , per quanto limi- 
tata fiane l'intenzione, dee, per eiTcre. 
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efficace, partir da un principio di amo* 
re e carità* e che fe ella è fatta con 
quell'oggetto, molti altri, oltre quello 
per cui fpecialmente è fatta , poffbno 
lentirne gli effetti. Ser\za portargli pre- 
giudizio, farà fempre diffìcile, per non 
dire imponibile , il determinare il 
minore o maggior frutto , che ne può 
ricevere il particolare ,• perche , come 
lo fa giudiziofamente o ile r vare V ifteflb 
Santo Dottore, V applicazione del me- 
rito delle noftre buone opere dipende 
aiìòlutamente dalia volontà di Dio . 
Orans enitn impetrat petit um ex fola li- 
bertate ejtis qui ovatto- . Ora V effetto 
dell'orazione e l'orazione ifteffa può 
eitenderfi , ed eilèr applicata a tutto ciò 
che è fottopofto alla potenza di Dio . 
Ad omnia il/a impe tratto orationis fe po- 
teft extendere , qttae potejlati divinae 
Jubfunt ordinata . 

Quanto ho detto qui fopra farà 
forfè un poco attratto, ma fono flato in 
neceflità di entrar in quella difeuflio- 
ne, tanto per far vedere, che i prin- 
cipi di San Tommafo non fono favo- 
revoli agli Scolaffici, quanto per far- 
mi ftrada a delle idee più nette e più 
naturali * 
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Si efpongono alcune idee naturali intorno 
U pregio , e gli effetti del Santo Sa- 
crifizio della Mejfa , 

Egli è certo, c niuno ne dubita, 
che i meriti di Gesù Crifto fono infiniti , 
ed è ugualmente certo, che l'oblazio- 
. ne del fuo Sacrifizio rinnovata ogni 
giorno fu i noftri Altari non è di mi- 
nor pregio , che il Sacrifizio iftefiò del- 
la Croce . Egli è ancora certo , che 
quantunque non abiti più viabilmente 
fra gli uomini , tuttavia col cuore e 
con lo fpirito è ugualmente con ein , 
e ugualmente compatite le loro mi- 
ferie , non meno potente per foftener- 
gli, di quello che lo era quando con- 
verfava co* fuoi Apofloli. Ma bifogna 
concedere nel medefimo tempo , che 
egli è ugualmente faggio , ugualmente 
impenetrabile nei fuoi difegni fopra i 
figli degli uomini, ugualmente padro- 
ne delle fue grazie , .come lo era in- 
nanzi la fua pailione; e che in confe* 
guenza, il fmtto e l'applicazione degli 
effetti e del merito del fuo Sacrifizio 
non dipende nè dalla intenzione o vo- 



zed by Google 



delle Messe 18^ 



lontà del Miniftro, nè dal defiderio di 
Quello che vi aflìfte ò che dà del de- 
naro, perchè ila offerto in fuo nome . 
11 fedele prega; il Sacerdote prega fi- 
milmenté, la Chiéfà àncora s'ihtereffa 
è prega , ma nè il fedele , nè il Sacer- 
dote, nè la Chiefà iftefla, quantunque 
animata dal fuo Divino Spofo , può 
comunicare a quefto piuttoftò . che a 
quello gli effetti delle fue preghiere e 
dei fuoi voti ; fe non in quanto fono 
èfauditi : Lo fono poi fempre? quefto 
è ciò, v di cui èllà non ofa lufirigarfi ; 
non potendo mai dire cori là ftélfa fi- 
curezza; con la quale Gesù Criftò di- 
ceva . Scià quia femper me audit : io 
fo , o mio Dio ; che tutto ciò che vi 
domando mi è infallibilmente accor- 
dato ; l'i 

Sarebbe dunque una temerità ( e 
queftàè, là ragione per cui fu. condan- 
nate» .lièi Concilio di Coftanza la pro- 
poli zio né -dfc Witleffo : Speciale/ òrapio- 
nes applicataè uni perfonae per Praela- 
ios vel Religiofos non plus profunt eis ; 
quàm generale s ; caetèris pàribus . ( §. 8i 
Prop; 1$:) Sarebbe, diffi; una temerità 
ÌI voler décidèré delle- differenti appli- 
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cazioni del Santo Sacrifizio, come pu- 
re delle maggiori o minori grazie, che 
poflòno ellere accordate agli uni e agli 
altri , in virtù delle preghiere , o buo- 
ne opere fatte , o per tutti i fedeli o 
nominatamente per un particolare . 
Tutto ciò che fi può dire di vero è, 
che fe fia detta la Meda per una fola 
perfona o per molte , niuno ritrae al- 
cun vantaggio , fe non in quanto Id- 
dio, in virtù dei meriti di Gesù Cri- 
flo , vuol dargli delle prove {cnfibili 
della fua bontà e mifericordia , quan- 
do Io ritrovi degno, o lo difponga egli 
fieno , infpirandogli dei fentimenti di 
fede, d'amore, e di penitenza. Imper- 
ciocché , per dirlo alla sfuggita , don- 
de viene , che fra tanti Sacerdoti che 
offrono ogni giorno i Santi Mifteri , 
fra tanti Criftiani che fi trovano pre- 
fenti, fra tante perfone che fanno di- 
re delle Mefle di devozione , tanto po- 
chi fono quelli che fe ne approfittano, 
tanto pochi quelli dei quali fi poffa di- 
re che Gesù Crifto vive ed opera in 
efli ? La ragione è che fono pochifli- 
mi quelli, che fi difponganoe s'avvici- 
nino in una maniera conveniente ; po* 
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chinimi, che fiano uniti col cuore e 
con lo fpirito al Pontefice dei beni 
futuri; pochiflimi che gli defiderino e 
gli ricerchino ; pochi/fimi che fiano 
Santi, come pare che lo efiga S. Gio. 
Grifoflomo (Sanéta fancTts: vox illa in 
noftrat aures incurrens alios quidem re- 
pellit & ejicit, alios autem introducit & 
fiftit . Nam quando dicit Sancì a fanótis , 
hoc dicit . *S7 quis non fancJus non acce- 
dat ; non fifoni , inquit , a peccatis pu- 
rus fed etiam fanclus : Sanclum enim non 
facit folurn liberai io 4 peccatis, fed etiam 
praefentia fpiritus , & honorum operum 
abundantiu. Non fi/um, inquit , volo vox 
a caeno effe liberatos , fed albos ejfe & 
fpeciofos ( S. Cbrysofiom.' bom. 17. in Ep. 
ad Ilaebr. ) ma fenza macchie . 

Quefto è ciò, che fa dire a S. A- 
goftino , che ne vediamo ogni giorno 
entrare in folla nei Tempi del Signo- 
re , alcuni falire all'Altare, altri diftin- 
guerfi dal retto degli uomini con qual- 
che atto eftemo di Religione, eppure 
tutti coftoro non fono nel numero di 
quelli, che entreranno in Cielo, fe non 
cambiano condotta nel poco tempo ad 
elfi ancora conceno . Multi funt fuper 
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tmmerum, veniunt , infrànta implent Ec- 
clejtas .... tf// numerum fttttm qui futu- 
rus eft in vita aeterna nòti pèrtinent , 
nifi mùtentur cum vivurtt ( Augi S. 250. 
11 - 3- ) • Quelli fuppolìi fedeli e Sacer- 
doti farannó della condizione degli I- 
sraeliti , quel popolo si amato e tante 
volte favorito dal Cielo; (e Dio voglia 
che io non ila Profeta ne contro di 
mi ne contro i miei fratelli di Gesù 
"Grido ) faranno , dilli, della condizio- 
ne degli Israeliti, :i quali tutti furono 
fotto là nube , ttltri pacarono il mar 
rotto , tutti furono lavati nel fangue 
dell' Agnello, tutti mandarono riflef- 
fa vivanda, e beverono rifletta bevan- 
da , eppure pochi furono cari a Dio / 
Sei norì in pluribus eorum beneplacitum 
*ft Deó> , . * , 

Quelli rifletti , fondati fopra ufi 
sì terribile efempio fono capaci di fpa- 
ventare i meno fcrupololi: non gli per- 
diamo mai di villa, e in vece di por- 
tare la rioltra curiofità nei fecreti im- 
penetrabili dell* Altittimo , per faperé 
è decidere fé una Métta detta per mol- 
ti fià di minore o' maggior profitto a 
ciàfcuno di étti , procuriamo di aver 
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noi la miglior parte, non trafeuriamo 
cofa alcuna di ciò , che può rendere il 
Signore .propizio ai voti, che noi gli in- 
dirizziamo per mezzo degli altri . So- 
pra tutto guardiamoci dall' attrarre fo- 
pra di noi i giudi caflighi della fua 
collera con V indegna profanazione di 
uno dei Tuoi più auguili Sacramenti 1 

R ISPOST A 

Ài alcune repliche dei Teologi ScolafticL 

ABbiamo fatto vedere che V applica- 
zione del frutto del Sacrifizio di- 
pende principalmente, e dalle difpofi- 
zioni di quelli che vi aflìftono o per 
i quali fi prega , e dalla liberalità inef- 
fabile di un Dio, che difpone a fuo ta- 
lento del teforo delle fué grazie , ren- 
dendo , come dice San Tommafo., quel- 
li , ai quali egli fi degna comunicarle , 
capaci di riceverle . Abbiamo detto nel 
medefimo tempo, che il Sangue prezio- 
fo della paflione di Gesù Criftò, efien- 
do di un prezzo infinito, può fpargerfi 
all' infinito ; imperciocché vi è una in- 
finita differenza ira la potenza di Dio , 
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e quella degli uomini deboli e mortali , 
Quefti quanto più danno, tanto meno 
fi ritrovano in iftato di dare . Il Signo- 
re al contrario non può mai impoveri- 
re, perchè i fuoi tefori fono infiniti. 
Da quefti principj abbiamo conclufo col 
Concilio di Trento (S. 22. c. 6<), che 
a parlar propriamente non vi fono 
Mefle particolari , che fono tutte co- 
muni e celebrate per tutti, per il van- 
taggio di tutta la Chiefa , e per cia- 
scheduno de' fuoi membri . Polliamo 
aggiungere col Catechifmo di Mont- 
pellier, che „ non è parlar -giudo il 
„ chiamare Mefle private o particola- 
„ ri quelle che diconfi fenza folennità, 
„ e nelle quali fi ha in vifta di rac- 
„ comandare a Dio qualche particolar 
•11 bifogno „. Tutti quefti principj ed 
autorità non badano per diftruegere le 
Alfe opinioni degli Scolaftici . Sentia- 
mo ancora un altro dei loro ragiona- 
menti . 

I Sacramenti , dicono eflì , c in 
particolare quello dell' Eucareftia non 
Jianno, al dire di San Tommafo, che 
certi effetti determinati ai quali ven- 
gono ordinati* Quotavi* v'trtus Chrifti , 
qui continetur in Sacramento Euchari- 
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fiiae , fit infinita ; tamen determinami 
eft effechts ad qitem illud Sacramentimi 
ordinatiti' ( Sup. 3. p. quaeft..ii* art. 4. 
ad 2. ) . Non li può dunque conclude- 
re , foggiungono efiì, dal merito e va- 
lore infinito del Sacrifizio dei nofiri 
Altari, che il frutto e gli efletti fi dif- 
fondano ugualmente fopra tutti; e fic- 
come T applicazione fatta dal Sacerdo- 
te ha una minor virtù, egli è dunque 
necefìario, che la rinnuovi fpelTo e fe- 
condo l'intenzione di ciafeun partico- 
lare ; altrimenti baderebbe il dire una 
Merla per molti: lo che non bada, co- 
me Tinfegna un Concilio d'Inghilter- 
ra , neppure per un defunto . Altoquìn 
j>ro uno mortuo mtnquam oporteret nifi 
unum Àiijfam dicere (Conc. Lambeth* en. 
128 1. cap. 2. ) . 

Primo . Prima di far vedere la fai- 
ficà di quefto ragionamento, trafportia- 
mo di nuovo i noftri Dottori nei fe- 
coli più pii e più religiofi di quelli , 
nei quali noi viviamo; e dimandiamo^ 
loro , fe neltempo in cui d' ordinario 
non fi diceva la MerTa,fe non fe nel- 
le Domeniche e Fefte ; nel tempo in 
cui il Vefcovo o un Sacerdote circon- 
dato da rnolti altri e dal reftantc 
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Clero celebrava folo i fanti Mifterj , 
come fi ufa ancora al giorno d' oggi 
nel l' ordinazione, e fecondo il coftume 
che fi è mantenuto per molti fecoli 
nella Chiefa d'Occidente, e fi mantie- 
ne ancora nella Chiefa d' Oriente; nel 
tempo in cui i fedeli , iftruiti della ne- 
ceflìtà e del coftume lodevole di pregar 
per i vivi e per i morti, non fapendo 
ancora ciò che fofle il far dire delle 
Méne mediante una retribuzione, fi 
contentavano di aififtervi più fpello che 
potevano, e di portar delle offerte a 
proporzione delle loro facoltà e divo- 
zione; dimandiamo loro, dif&io, fe in 
quefti tempi felici il Santo Sacrifizio, 
èra diverfo da quello , che è al giorno 
d' oggi ; fe fe ne attendeva V applica- 
zione dal Sacerdote che è il Miniftro, o. 
da Gesù Griffo che è la vittima; fe fi 
attribuiva alla divifione dell' intenzione 
del Miniftro il poco frutto, che ne ri- 
traevano alcuni a paragone degli al- 
tri ; fe la ragione che induceva a reite- 
rarlo, quantunque meno frequentemen- 
te # che in quefti ultimi fecoli , veniva 
dalla perfuafione in. cui fi era , che una 
Mefla detta per molti è di minor pre- 
-io per ciascheduno , che quando è 
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(ietta per un folo , o fe veniva dalla 
perfuafione , che ne foflera neceflarie 
molte per liberare un* anima dal Pur- 
gatorio ? 

Secondo . Senza rimontare alla più 
rimota antichità, cofa fi fa al giorno 
d* oggi più di quello fi faceva una vol- 
ta? Ricevete (dice il Sacerdote a fuo 
nome, e a nome della Chiefa e d\ tut- 
ti gii affittenti , dei quali egli è il Mi- 
niftro),, ricevete, o Santo Padre , queuV 
„ Oftia fenza macchia, che io \'\ offro 
„ quantunque indegno .... Ve V offro 
„ per i miei peccati ed offefe,per tut- 
„ ti quelli che fono qui prefenti, e per 
„ tutti i fedeli vivi e defunti, perchè 
„ fia ad eflì falutare per condurgli al- 
„ la vita eterna „. Sùfcipe Santfe Pa- 
ter &c, e, fui principio del Canone . 
„ Noi, vi ^applichiamo Padre miferi-. 
„ cordiofilTtmo, e vi fcongiuriamo per 
„ Gesù Crifto voftro Figlio , a bene- 
„ dir quefti doni, quefte offerte, que- 
„ fti Sacrirìzj, che vi offriamo per la 
„ voftra Santa Chiefa Cattolica. . . per 
„ il noftro Santo, Padre il Papa, per 
„ il noftro Vefcovo, per il noftro Re , 
„ in una parola per tutti gli Orto-. 
„ dofli , 
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Ed al Memento: ,, Ricordatevi, o 
„ Signore, di ... e di tutti quelli che 
„ fono qui prefenti, per i quali vi of- 
„ friamo quello Sacrifizio di lode, tan- 
„ to per effi , che per tutti quelli che 
„ loro appartengono per la redenzione 
„ delle loro anime , per la fperanza del 
„ la loro falute e confervazione ec. 

Io domando: i Teologi, che fufci- 
tano quefte quiflioni del valore del Sa- 
crifizio , coniiderato per parte di Ge- 
sù CrHlo, e confederato per parte dell' 
azione ed intenzione del Celebrante , 
l' offrono eflì col cuore , o con la bocca 
foltanto? L' applicazione , che preten- 
dono fare con il loro potere , ha ella 
per oggetto quel folo che ha loro pa- 
gata e domandata la MeiTa? In quefto 
cafo effi vanno direttamente "contro lo 
fpirito della Chiefa , che l' offre per 
tutti, come l'abbiamo fatto vedere, e 
contro P iftituzione iftefla di quello 
Divin Sacrifizio: Pro multis efjùndetur ... 
in mei memoriam factetis : fate ciò che 
ho fatto io , difle loro , e dice ancora 
Gesù Crifto in memoria di me ; fatelo 
con le medefime difpofizioni e fenti- 
menti : ora P intenzione dì queflo Di- 
vino Padrone fu ella di offrire il fuo 
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Sacrifizio per un folo. Pro vobis & prò 
multis efundetur, egli farà fparfo, di- 
ce ai fuoi Apoftoli , per voi e per 
molti ? 

Che fe ci rifpondono, che la lo- 
ro intenzione non è di offrire per una 
perfona fola ; rifponderò loro , che di- 
traggono con una mano ciò che han- 
no voluto ftabilire con l'altra, effi van- 
no contro i loro proprj principj ; im- 
perciocché fe non offrono per uri fo- 
lo , non dicono dunque la Mefla per 
quei folo che V ha pagata , qui flipen- 
aium obtulit : la dicono dunque per 
molti: e fe la dicono per molti, priva- 
no dunque quello che V ha dimanda- 
ta di una gran parte del frutto a lui 
dovuto; poiché, conforme la loro opi- 
nione, quanto più il frutto del Sacri- 
fizio , che corrifponde all'oblazione del 
Sacerdote , è divifo , tanto meno cia- 
fcuno vi partecipa . Fritffus Sacrifici 
refpondens oblationi Sacerdoti* , ut par- 
ttculartter offerenti* prò ìlio qui fe com- 
mendava, quìque pjvpterea fi i pendi um ob- 
tuhty ita finita: ejf, ut quo divi di tur tfì 
plurrs , eo mmus fingali pmkìpent , 
Se poi replicaffero , che quantum 

N 
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que facciano menzione di molti altri, 
come per efempio del Re , del Papa , 
del Vefcovo ec, tuttavia non offrono 
particolarmente fe non per quello, che 
ha dato del denaro per la Metta, qui 
ftipcndium obtulìt ; rifponderò loro , che 
quefto termine particolarmente è un 
termine privo di fenfo; imperciocché, 
alla fine, cofa fanno di più per quel- 
li che pagano le Mette, che per cento 
altri dei quali fanno menzione ? Fac- 
ciamo , dicono etti , un' applicazione 
particolare e intiera del frutto del San- 
to Sacrifizio . Ma replico per la fecon- 
da volta, cofa intendete voi con que- 
lla applicazione particolare ? Noi di- 
mandiamo a Dio per i meriti della Paf- 
fione di Gesù Crifto, che voglia efau- 
dire i fuoi voti . La voftra applica- 
zione particolare fi riduce dunque a 
pregare nominatamente per quello? Ora 
non pregate voi nominatamente per al- 
tri ancora, che non hanno dato cofa 
alcuna? Voi non fate dunque niente 
di più in favore di quello , che di 
quefti . 

Noi diciamo la Metta, perchè egli 
defidera che fia detta , e la dicia- 



DELLE MESSE I95 



mo conforme la fua intenzione. Que- 
Ito chiamali dai Filofori petizione di 
principio . Ecco dunque tutto il van- 
taggio, che voi gli procurate a diftin- 
2Ìone di tutti gli altri: egli è di dire 
la Mefla perchè la domanda, e di dir- 
la fecondo la fua intenzione . Si può 
forfè concluder da ciò, come vorrefte 
perfuaderci , che una Meda detta per 
molti lia un minor bene per quello 
che l'ha pagata, che (e folle detta per 
lui folo. Una Mi fa eft majits b un uni fi 
dicatur prò ilio, quam fi dicatur ptv il- 
io ir alio. Noi ci fermiamo troppo in 
quefte fottili minuzie : diciamo qual- 
che cofa di più ferio » 

Voi dite la Mefla conforme V in- 
tenzione e i defiderj di quello che l'ha 
pagata ? Ma 1 . cofa fapete voi fe ciò 
che egli defidera è giufto e ragionevo- 
le ? Una giovine vi manda una lira, 
come ne fono io flato teflimonio, per 
dire una Mefla alla Cappella della Ver- 
gine con la fperartza di non reftar mar- 
cata dal vajolo, da cui ella è frappa- 
ta ; un altra ne fa dire in onore di 
S. Antonio da Padova, per ritrovare il 
fuo piccolo cane , o qualche altro iftru- 

N 2 
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mento di vanità perduto; un'altra al- 
fine ( imperciocché non finirei più , fe 
voleflì riferir, qui una piccola parte 
delle intenzioni ftravaganti della mag- 
gior parte di quelli , che fanno dire 
ogni giorno delle Mefle ) un' altra, dif- 
fi , ne fa dire, per eflèr prefto marita- 
ta con un giovine fìordito o libertino, 
1' oggetto di una paflione cieca che el- 
la afcolta e fegue , ad onta degli av- 
via" falutari delle perfone dabbene , e. 
forfè ciò che è ancora più condanna- 
bile, con difpregio e contro la volon- 
tà d' un padre e di una madre Criftia- 
n* . Oferefte voi impiegare l' atto più 
facro della noftra Religione per diman- 
dare ed ottenere l'adempimento di tali 
defiderj ed intenzioni ? 

Secondo . Voglio concedere che 
l' intenzione di quelli , in favore dei 
quali voi pretendete d'applicare intie- 
ramente il frutto del Sacrifizio , fia 
giufta ed irreprenf^bile . Vi dimando, 
di nuovo; avete voi il potere di fare 
che uno piuttofto che l'altro partecipi 
dei fuoi effetti? Voi fiete veramente i 
Sacerdoti dell' Altiflimo , i Predicatori 
della fua parola , i promulgato™ ed in- 
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terpreti della fda Legge , ih lina pa- 
rola i difpehfatori dei fuoi Mifterj , e 
Sacramenti ; ma la diftribuzione e di- 
vifione de' fiioi doni tanto fpiritualì 
che temporali è ella in voftro potere? 
Accordate diinqùe , che Quando dite 
la Santa Mefla, nori la dite giammai 
per una fòla perforta: poiché , confor- 
me l'intenzione della Chiefa, voi pre- 
gate ed Offrite per molti, tanto in ge- 
nerale che in particolare , e in confe- 
guenza F applicazione de' fuoi frutti 
non vi appartiene fe non che molto 
indircttamerìte. Qualche vòlta doman- 
date delle grazie per una perfona , c 
per un fegreto giudizio, eflè fono ac- 
cordate a delle altre , alle quali non 
avevate nemmeno perifato. Per me con- 
cludo, che i pHrìcipj con i quali cer- 
cate di foftenere le voflxc idee , fono 
chimerici, e non hanno realita fuor- 
ché in cofe Fifiche, dove, realmente 
élferìdo il tutto maggior della parte, 
non fi può negare che quello, al qua- 
le viene accordata una fola parte, nort 
fia molto meno favorito di quello , a 
cui fi concede il tutto o la cofa me- 
de/ima interamente; ma quefto parali 
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]o può forfè aver luogo , quando fi 
tratta di doni fpirituali e divini, do- 
ni che poflbno eflere comunicati all' 
infinito ? Come potete voi , in vigore 
di una carità affatto Criftiana , prega- 
re in qualche maniera all' infinito , 
fenza far torto nè pregiudicare ad al- 
cuno di quelli, che fi fono nominata- 
mente raccomandati alle voftre pre- 
ghiere ed ai voflri Santi Sacri fizj ? 

Voi forfè non fiete efaudito in ri- 
guardo a tutti, e il frutto del Sacrifi- 
zio che offrite, non è forfè comunica- 
to ad alcuno di quelli, per i quali voi 
fiete maggiormente interefTato . In tal 
cafo non cercate altre ragioni , fuor- 
ché la voflxa pròpria indegnità, o le 
difpoflzioni poco convenienti per parte 
loro, o finalmente i difegni impene- 
trabili di un Dio , che fi nafconde e 
fi manifefta quando e come gli pia- 
re. Gesù Crifto è morto per tutti: que- 
fia c una verità di fede: tuttavia, di- 
ce il Concilio di Trento, tutti non 
fentono il benefizio della fua morte , 
ma folamente quelli , ai quali il merito 
della fua paflione è cdmunicato . Etfe 
Me prò omnibus mortuus eft , non omnes 
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tamen morti s ejus bèneficium recipiunt , 
fed ti dumtaxat quibus meritum Pajfio* 
nis ejus èommunicatur ( £ 6\ cap. 3. ) . 
L* iftefiò dicati del rinnovellamento di 
quello gran Sacrifizio : egli ha uri pre- 
gio più che (ufficiente per tutti: fi può 
offrire e fi offre in effetto per tutti; ma 
vi è . un grandiflìmo numero, fra quei 
medefimi che fi hanno particolarmente 
in viltà, i quali, per le ragioni dette 
qui fopra , non ne hanno parte alcu- 
na . Se, contro lo fpirito della Chie- 
fa i e fenza alcun riguardo alle pre- 
ghiere della Liturgia, un Sacerdote non 
nominàffe che una fola perfona e non 
pregaffe che per quella fola , quella 
perfona farebbe ella più favorita? Que- 
llo è ciò che renerebbe* fempre a fape- 
re . In quello cafo , come in quello 
che fi olferva giornalmente f il fenti- 
mento interno t gli effetti più e meno 
fenfibili, e le confeguenze, poflbno far 
conofeere il minore o maggiof numero 
di grazie che ciafehedurìo ha ricevuto- 
Quella è altresì una delle ragio- 
ni , per la quale la Chiefa animata da 
una dolce fperanza di ottenere in un 
tempo ciò, che non ofa lufirìgarfi di 
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avere ottenuto in un altro , non cefli 
di pregare e di offrire il Santo Sacri- 
fizio in favore di tutti i fedeli , che 
vivono o fono morti nella fua comu- 
nione . Ella prega ed offre per quefti, 
perchè , non fapendo qual fia la loro 
forte , teme che fiano ancora debitori 
alla giuftizia divina Prega ed offre 
per quelli, perchè conofce la loro de- 
bolezza e i pericoli , ai quali fono 
continuamente efpofti; ringrazia Iddio 
dei benefizj fatti a cialcun particolare , 
ne dimanda dei nuovi , e in partico- 
lare la fua grazia efficace , della quale 
hanno un continuo bifogno, per cono- 
fcere e fare il bene „ Se le foffe dato 
dal Cielo di poter conofcere quali dei 
vivi o dei morti fono o faranno un 
giorno nel numero dei reprobi , ella 
niente più pregherebbe per effi , dice 
S. Agoftino, che per gli fleffi Demonj * 
Si de aliquibus Ecclefia ita certa ejfet , 
ut qui fint UH etìam nofceret, qui He et 
iidbuc fint in vita confi ituti , tamen prae~ 
defiinati funt in ignem aeternum ire cum 
diabolo , tam prò eis , non oraret , qua m 
nec prò ipfo ( Aug. de civit. Dei L. 2* 
& de cor. & grat. c. 15. ) . 
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Per quefta iftefla ragione , dice in 
Un altro luogo rifletto Santo Dottore - à 
G. C. dichiara che egli non prega per 

Juefto Mondo , fapendo la fua prede-» 
inazione . Pro iflo mundo non rogat , ne* 
que enim in quo fit pracdeftinatus ignó* 
rat (TraB. 100. injoan.). Ora ficcom« 
la Ghiefa non ha ne gli ftefli lumi, nè 
la cognizione del futuro , moltiplica 
perciò i Sacrifizj e Je preghiere per ì 
fuoi figliuoli in generale e in partico- 
lare , perchè defidera ugualmente la 
Santificazione e la falute di tutti* 

Sarà egli dunque vero , che non 
fi pofla pregare ed offrire che in gene^ 
rale , fenza riguardo ai particolari ? La 
confeguenza farebbe ugualmente ingiù- 
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più precifo nella Tradizione fcritta e 
non ifcritta . Ma ficcome il miniftero 
Apoftolico ha i fuoi limiti neli'eferci- 
zio efterno delle fue funzioni , la ca- 
Tità finalmente ha i fuoi negli effetti 
fenfibili. Il fangue, la natura, l'unio- 
ne fcambievole de' cuori, lo fpirito di 
gratitudine , i legami della Società , 
mille altri motivi l' impegnano e la de- 
terminano a fiffar piuttofto gli fguaxdi 
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da una parte che dall' altra , e a di- 
mandar per alcuni delle grazie tempo- 
rali o fpirituali , che ella non penfa 
di dimandare per millioni di altre per- 
fone da lei non conofciute . 

Da tutte quefle verità rifulta, che 
è almeno una temerità il dire , che una 
Mefla detta per molti non pofla efler 
giovevole ugualmente per tutti, e che 
guanto maggior numero di perfone ha 
in vifta il Celebrante , tanto minor 
frutto ognuno di elli ne riceve. 11 te- 
fto di San Tommafo non favor ifce que- 
lla opinione * Oltre di che quefto San- 
to Dottore aflicurar in più luoghi, che 
il Santo Sacrifizio può efiere ugual- 
mente giovevole a molti, e che le ani- 
me del Purgatorio ricevono ugual fod- 
disfazione da una Mefla detta per una 
di efiè, che per tutte: egli è evidente 
che il Santo Dottore non determina 
nel luogo in queftione l'effetto dell' Eu- 
cereftia a* un certo punto, fe non che 
per rapporto alla natura di quefto di- 
vin Sacramento , il quale come tutti 
gli altri ha la fua virtù particolare . 
Se fi confiderà in quanto egli è Sacri- 
fizio può eflere offerto e giovare a 
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molti: Io che dipende , come T abbia- 
mo detto , dalle difpofizioni di ciafche- 
duno, e dalla libera e faggia volontà 
di Gesù Crifto , il quale , come ce lo 
infegna TApoftolo, fparge i fuoi doni 
e le fue grazie con ifcelta e mifura . 
Secundum menfuram denationis ejus\ dal 
che ne fegue , dice San Tommafo , 
che non bifogna contentarfi d' offrire 
il Santo Sacrifizio una fola volta , o 
per ottenere il perdono dei pecca- 
tori viventi , o per aver dell' altre 
grazie, o per foddisfare ai debiti di 
quelli che fono ritenuti nel Purga- 
torio . Vnde non oportet quod per unum 
Altari* Sacrifici um tota poena eorum qui 
funt in "Purgatorio capietur , ficut etiam 
nec per unum Sacrifichivi , quod aliquis 
offert, liberatur a tota fatisfaclione de- 
bita ( Sup. 3. p.q- 71. art. 4. ad 2.) . 

Nella ftefia maniera fi dee intendere 
il Canone del Concilio di Lambeth, che 
fvilupperemo più ampiamente nel fe- 
guente paragrafo. Intanto appigliamo- 
ci a quanto è flato dichiarato in uno 
degli ultimi Concilj della Provincia di 
Narbona; cioè che il merito infinito 
di quello Sacrifizio ineffabile è vantag- 
giofo a tutti , ma particolarmente a 
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quelli che fono prefenti , e chè vi a£ 
jìftoho toh pietà , dopo di eflèrfi difpo- 
IH con lina vita pura e regolata . In- 
finitum tanti Sacrifica the f frutti omnibus 
tjuidetn prodefi , fed maxime iis qui 
praefentes funi, & tnodefle fé gerunt : 
(Cont, Narbon. an. 1609. cap. 19.)- Qué- 
Ira fanta Aflèmblèa non dice già chè 
egli è più falutare a quello che lo fa 
Offrire , o per cui è offerto nominata- 
inente, nè che lo è più quando fi of- 
fre conforme l'intenzione di una fola 
perfona ; che quando fi offre per mol- 
ti: ma ella ci infegna ciò che è verif- 
limo , e che la Fede medesima ci fa 
fapere; che quelli i i quali fono prefen- 
ti col cuore e con lo fpirito , e procu- 
rano* con una condotta Criftiana di 
renderli fempre più accetti a Dio, nè 
ricavano gran profitto . Sed maxime 
qui praefentes funi , & modejle fe ge- 
runt . 

Altre difficolti dedotte dalla condanna del- 
le propofizioni di alcuni Cafuiftl , e 
di un Concilio di Lambeth in Jn- 
gbilterrà . 
Non tenghiamo nafeofto nulla di 
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guanto ci può effe re oppofta: la veri* 
ta, quanto maggiori oftacoli trova da 
Sormontare , nuvole da diflipare , batta- 
glie da foftenere , tanto più gloriofe 
ottiene al fine le fue vittorie, tantq 
più chiara rifplende poi agli occhi di 
quelli che hanno la felicità di fcuo- 
prirla. Fin qui fiamo fiati aflaliti con 
ioli ragionamenti, e ragionamenti più 
rottili che folidi : ecco delle autorità 
rifpettabili , le quali meritano di efle- 
xe iviluppate e difcufle. 

La Congregazione dei Cardinali 
tenuta Tanno 1625. fotto Urbano Vili, 
condannò molte propofizioni di Cafui- 
{ìi rilaflati : una fra quelle dice in terr 
m ini non equivoci ; che un Sacerdote 
può riunire molte retribuzioni e foci- 
disfare cpn una fola Mefla alle inten-. 
zioni di molti particolari , ognuno dei 
quali gli avefTe dimandata una Mefla. 
AleflTandro VII. rinnovò la condanna 
di quefte propofizioni con un Decreto 
del 1665., e quefta condanna fembra 
aver maggior pefo, offenda uniforme 
alla decisone di un Concilia di Lam- 
beth dell'anno 1281.. Imperciocché 
Giovanni Pekam, Arcivefcovo di Can- 



2o6 dell' onorario 



torbery, il quale conferma le Coftitu- 
zioni di Othon e di Othobone Legali 
della S. Sede in quello Regno, dichia- 
ra pofitivamente nel fecondo Capo , 
che un Sacerdote gravemente fi ingan- 
na, fe egli crede di poter foddisfare 
con una fola MefTa alle intenzioni di 
due perfone, ad ognuna delle quali a- 
vrà promeflb di dirne una particolar- 
mente . Nee crcdat cclebrans fe dicendo 
Mifam unam pojfe fatisfacere prò duo- 
bus, prò quo utroque pronti fit fpecialiter 
& in folidum celebrare ( Conc . Lambeth* 
an. 1281. cap. 2. ) . 

Ora e perchè quefte Cenfure , que- 
fti Decreti , quelle varie Coftituzioni , 
fe non fe per infognarci , che due o 
molte intenzioni non poflòno effere 
foddisfatte offerendo una fola volta il 
Santo Sacrifizio? Tutto queflo vuol dir 
chiaramente che ciafcheduno in parti- 
colare non può trarre tutto il vantag- 
gio che egli fi era propofto, e che a- 
vrebbe tratto , fe la Mefla fofTe (lata 
detta fecondo la fola fua intenzione . 
In oltre per qual ragione , fe il Sacri- 
fizio è infinito, fi dicono molte Mede 
per un Defunto? Non baderebbe, co- 



pelle Messe 20^ 

me rodervi il Concilio di Lambeth, 
il dirne una fola ? Alioquin prò uno mor- 
tuo nunquam oporteret nifi unam Mifi 
fam dicert % - % 

§ 

Risposta 

PRima di cercare e fcuoprire il fine 
e il vero fenfo di quefte decifio- 
ni , /lami permeilo di fare oflervare f 
che per quanto rifpettabili fiano e in 
qualunque fenfo fi intendano, non pof- 
fono colpire il progetto , che mi fon 

{>refo la libertà di proporre, per tagliar 
a radice ai coftumi illuforj e fovente 
colpevoli , introdotti per mezzo dell' 
onorario per le Mefle . Da gran tem- 
po fi cerca qualche rimedio: a me par- 
ve , dopo d'averci molto penfato,che 
il più ficuro e conveniente farebbe 
quello di ritornare alla femplicità Cri- 
{liana dei ,noftri Padri, limitandoci co- 
me elfi a far delle offerte alla Chiefa 
nel tempo della Celebrazione della 
MefTa , Non fi può dunque biafimarmi , 
fenza biafimare la condotta dei noftri 
Padri , che io propongo per modello . 
Se i Miniftri del Santuario e i Fedeli 
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non fi fonerò allontanati da quefta 
condotta , fé i Miniftri del Santuario 
averterò operato con la ftefla trafcuran- 
za d' intereffe , e i fedeli con lo fteflò 
candore , come in quei giorni felici ; 
giammai i Conci!) , i Padri , i Ponte- 
fici, c i Teologi giammai avrebbero 
avuto motivo di parlarne, fe non for- 
fè per lodare la trafcuranza d'interefle 
degli uni , e la generofa pietà degli 
altri . 

Ma dopo molti fecoli incomincia* 
rono a formarli delle idee diverfe , e 
infenfibilmente cambiarono condotta . 
Ciò che da principio fembrava inno- 
cente o poco differente dal coftum* che 
li abbandonava, divenne in poco tem- 
po illuforio , viziofo , colpevole e V ec- 
ceflb fu fpinto sì lungi, che i Conci- 
li e i Pontefici fono ftati coftretti di 
innalzarli con forza contro limili di- 
fordini. Rifguardando fempre ciò che 
era dato per una Metta , come una 
limofina volontaria, o un' offerta affat- 
to gratuita , credettero che baderebbe, 
per metter qualche confine alla cupi- 
digia di quei Sacerdoti , i quali pen- 
fano diverfàmente , il richiamargli alla 

San- 
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faneità della loro vocazione , ed alla 
lodevole trafcuranza d' interefle pre- 
ferirla loro da Gesù Crifto . Hanno 
procurato di far loro comprendere , che 
il proprio onore e il dovere efigono 
che eiii efercitino le loro funzioni fen- 
23l alcuna vifta d'intereffe . Juxta Apo- 
ftoli vocem Sacerdote* irreprehenfibiles 
Jìnt , moribits ornati , nequaquam turpi- 
bus lucri* dejerviant ( Conc. Cubilo, ari. 
873. cap. 5. & 6. ) . Ma ficcome la 
maggior parte , fecondo il coftume che 
prevalfe, contraevano varj obblighi di 
Mefiè , di trentèlime , d' anniverfarj , 
d' annuali ce. con varie perfone, han- 
no creduto di dovere efortargli ad a- 
dempiere a quefti obblighi , perchè fe- 
condo il diritto di natura, qualunque 
convenzione tacita o efprefla ha forza 
di legge , ed obbliga quelli che fi fo- 
no volontariamente fottopofli . Contra- 
ila s ex convention e legem accipere digno- 
feuntur ( Reg. 58. cap. 6. ) . 

Eflendo dunque le dichiarazioni e 
decifioni , qui fopra accennate, fiate fat- 
te per reprimere la cupidigia e gli ufi 
fimoniaci di quelli , che cercano e tro- 
vano troppo fpeflb il fegreto di am- 

O 
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jnaflare fondazioni fopra fondazioni , 
benefizj fopra bencrizj, fenza darfi gran 
pena per foddisfare agli obblighi con^ 
tratti, li penferebbe a. torto di oppor- 
le a noi ; poiché da una parte non ab- 
biamo difegno di violarle, e dall* altra 
egli è certo , che la ragione e lo fco- 
po delle medefime non furono di im- 
pedire il riftabilimento di un coftume 
autorizzato dai Padri e dai Concilj , 
e che ha regnato fenza contradizione 
nei più bei fecòli della Chiefa . Ex 
colletti; SS. Patrum liquido apparet quoti 
onmes Gbriftiam ojferre aliquid Deo ex 
ttftt SS. Pqtrum debeant ( Sinod. Roman< 
ann. 10^8. cap. 12. ) . 

Che il primp e principale, per non 
dire T unico , fine di quefte decifioni 
fia flato di reprimere V avarizia e gli 
atti di una fimonia troppo dichiarata 
nella maggior parte dei Miniftri dell' 
Altare, egli è facile dimoftrarlo, tan- 
to con l'autorità dei Concilj anteriori 
e pofteriori ai decreti in queftione „ 
quanto per la maniera con cui fi efpri- 
me T ifteflo Concilio di Lambeth , Im- 
perciocché, per non parlare delle co- 
ftituzioni Sinodali di un Vefcovo de{ 
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1 

medefimo regno cT Inghilterra , detto 
Riccardo , pubblicate quattro anni pri- 
ma in Saruma città Epilcopale di quei 
medefimi Stati ; per non parlare di 
quelle di Giovanni Pekan, con le qua- 
li quefto Prelato amaramente li lagna 
U della infumabile cupidigia di alcuni 
Sacerdoti, i quali facevano rifguarda- 
re la grazia del Sacramento , come 
iòggetta a prezzo , quoniam quorundam 
ufque adeo invalili t cupidi tas , quod jub 
pretium nit untar redigere in apprettai tieni 
Sacra mentorttm grati ani (Conc. Lab. Tom. 
IL pag. 251.); 2. della venalità delle 
Mefle, venali tatem Mijfariwi dijlrifie in- 
bibentes; 3. della loro fagacità e indù- 
Uria per procurarli degli annuali ed al- 
tre quantità di Melìe , prohibemus ne 
prò annualibus vel triennalibus Mijfarum 
faciendarum Laici aliauid dare vel lega- 
re in tejlamento cogantar; 4. delle con- 
venzioni , patti , ed altre ftipulazioni 
fatte da eiìi o da perfone ridate, & 
ne fuper bis aliqua paclio , vel exaclio 
vera , cel aliqua Jpecie palliata a Sacer- 
dotibus velaliis fiat mediatoribus; per non 
parlare dei decreti pubblicati da Hu T 
bere Arcivefcovo di Cantorbery, in un 

O 2 
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Concilio d'Evreux, in qualità -di Le- 
gato del Papa Ceieftino III. (an. 1 195.) » 
con i quali non folamcnte fi proibifce 
ai Sacerdoti il dare delle Meffe per 
penitenza, ma ancora di ftipuiare con 
qualunque perfona intorno la celebra- 
zione del fanto Sacrifizio, illud etiam 
decrevèmus probibendum , ne Sacerdos ali- 
quid prò celebratone Mijfarum , pretto 
conftituto paBum ineat y permettendo lo- 
ro femplicemente di ricevere ciò che 
farà fpontaneamente offerto , fed hoc 
dumtaxat q itoci offèrtur in Miffa recipiat: 
fenza parlar finalmente del Concilio di 
Trento , che comanda ai Vefcovi di 
ufare tutta la diligenza per diftruggere 
tutto ciò , che può efler fofpetto d' à- 
Tarizia , d' empietà , e di fuperftizio- 
ne quando fi tratta del Santo Sacri- 
fìlio dell'Altare: egli è evidente, 
che il Concilio di Lambeth , quan- 
do dichiara che il Sacerdote dicen- 
do una fola Melfa non foddisfa all'- 
intenzione di due pcrfone che P han- 
no dimandata feparatamente , non vuol 
già dire che , quando il fanto Sacrifi- 
zio è offerto per molti , fia di minor 
valore di quello che fe foffe offerto per 
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-un folo e fecondo V intenzione di un 

folo . Ciò che avea detto prima ne è 
una pruova : imperciocché egli aflicu- 
ra pofitivamente che, fe quello che di- 
manda delle Mefle o un annuale per 
un defunto , acconfente che fi unifca 
Ja memoria di quefto defunto a quella 
di uno o molti altri, cioè a dire, che 
fi dica la Metta per eflò e per altri , 
il Sacerdote può foddisfare nel mede- 
fimo tempo all' intenzione degli uni e 
degli altri: nullus infuper plura amma- 
lia recipiat quam babet focios celabran- 
tes ; ilio cafu excepto, in quo procurarti 
fu f) ragia fieri prò defuncfo> conferiti t ex- 
preffe defuncli memoria™ alibi , vel aliis 
copulavi * Quella moltitudine di Meifc 
dette feparatamente per gli uni e per 
gli altri non deriva dalla inuguaglian- 
za degli effetti del Sacrifizio offerto per 
molti » ma dalla imaginazione dei 
popoli , alla quale infenfibilmente fi fo- 
no afluefatti , e a norma della quale 
parla il Concilio di Lambeth , quan- 
do dice, che un Sacerdote col dire u- 
na fola Mcfla non dee credere di po- 
ter foddisfare per due, in favore dei 
quali fi è impegnato di offrire fepara- 
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tamente: nec credat celebrans [e , dicen- 
do Adijfam unum , pojfe fatisfacere prò 
duobus, prò quo utroque promijìt /peda- 
li ter & in Jòlidum celebrare. Ciò è ve- 
ro in maniera, che il celebre Gerfone 
non teme di afficurare che una Chie- 
fa , la quale abbia il coftume di fod- 
disfare con una fola Mefla a molti an- 
niverfarj , può continuare fenza aver 
bifogno del confenfo di quelli, che gli 
dimandano . 

Perchè dunque , direte voi , il Ca- 
none del Concilio di Lambeth vieta il 
ricevere molti annuali o trentèlime? I. 
come F ho già fatto oflervare, per re- 
primere la cupidigia di molti Sacerdo- 
ti , i quali , abufando delia divozione 
dei fedeli fovente poco illuminati , pren- 
dono ed efigono fenz3 alcuna difficol- 
tà ciò che non fono neppure in dirit- 
to di domandare; 2. per non dare oc- 
cafione di diffamare il fanto Minuterò 
ingannando i popoli, i quali preten- 
dono che fi debba dire la Mefla con- 
forme F intenzione di quella perfona 
che avrà dato il folito onorario o re- 
tribuzione per quefto effetto - f 3. per 
proibire ai Minilìri di caricarli di be- 
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ftcfrzj , fondazioni ec. cori pregiudizio 
dell' alfiftenza e fervidi perfohale i che 
debbono preftare alla Chiefa alla qua- 
"le fono addetti : e quGfte parole dell' 
iftelTo Concilio Io provano evidente- 
mente . btfuper caveau t univerjì > nè 
Mijjarum peculiari tnn celebrationi fe obli- 
gent > q nominiti valeant fe canonico offi- 
cio comminarti fibi Ecclefiam officiare, ut 
tenentur 1 

E' vero ; per non difllmular cofa 
alcuna che poffa efler favorevole all'o- 
pinione dei Teologi Scolaftici * che per 
V irteflò Canone nori fi deé credere * 
che una Mefla detta divotamente con 
1' intenzione che fla giovevole a mille 
pcrfone , fìa loro tanto falutare, quan- 
to fe ne diceflcro mille . Abfit enim né 
a <jttoquam catholico credatur tantum in- 
tentione prodeffè Miffani unam devote ce- 
lebratavi mille hominibus , prò qnibus 
forfan dicitur , quantum fi mille Mijfaé 
prò eia devotìoné fintili canerentur. Ma 
oltre che quefta diftirizione del frutto* 
che deriva dal fanto Sacrifizio in vir- 
tù dell 1 intenzione dell' offerente, è una 
confeguenza dell'opinion dominante * 
che ha la fua origine innanzi al feco- 
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lo decimo terzo; oltre che non trovali 
alcun veftigio di quefta diftinzione me- 
tafilica nei Concilj e anteriori e po- 
fteriori a quello; neffuna confeguenza 
folida fi può trarre contro di noi. Im- 
perciocché fi può bene afferire con ve- 
rità, effer cofa più gloriofa a Dio, più 
utile alla Chiefa, più falutare a ciafeu- 
r.o dei fuoi membri vivi o defunti V 
offrir mille volte il fanto Sacrifizio pia- 
mente, e con le difpofìzioni neceffarie, 
che f offrirlo una fola volta ; ma fia 
egli fpeflò o rare volte offerto, farà 
fempre una queftione impenetrabile il 
poter decidere del maggiore o minore 
frutto che ciafeun ne ritrae. Impercioc- 
ché G. C. , come lo infegna T ifteffo 
Canone , diflribuifee le fue grazie fe- 
condo le leggi infallibili della fua fa- 
pienza . Operatur enim hujufmodi Mi- 
fieriis dijìributione certae fuae plenitudi- 
ni* 9 quam ipfe eisdem lege infallibili 
alligavi t . Ora quefte leggi della Capien- 
za, effendo per noi affatto nafeofte ed 
incognite, è vantaggio noflro e dei no- 
llri fratelli il ricorrere più fpeffo che 
fia poffibile ai mezzi, che poflòno. pro- 
curarci i varj foocorfi, dei quali abbia- 
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mo bifogno ; e ficcome uno dei più ef- 
ficaci è la frequentazione dei Sacramen- 
ti da lui inflituiti, farà bene ricorrere 
fpeflb a quello dell' Eucareftia , che è 
una forgente inefaufta di grazie; quan- 
tunque per altro nel Santo Sacrifizio 
Gesù Cri (lo, come 1' oflèrva 1' ifteflo 
Concilio, non opera fempre fecondo 
T cften/Ione di tutta la fua potenza ed 
immenfità . Non tamen in Sacrificio fuae 
immenjttatis fummam plenitudinem ope- 
ratur . 

Segue P ifiejfa objezioue per rapporto alla 
propojìzione condannata dai Cafuifti 
moderni . 

In qualunque maniera, mi fi di- 
rà, interpretiate le riferite decifioni , 
non potete evitar la cenfura nel piano 
da voi propofto: poiché fi vede chia- 
ramente da quei decreti , che non foio 
non è permeilo di riunire molti ono- 
rar) o retribuzioni e dire una foia Mei- 
fa, ma neppure di foddisfare con la 
itefTa Mena alle intenzioni di varie 
perfone, che abbiano dato del denaro, 
perchè ne fia detta una a loro vantag- 
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gio o conforme la loro intenzione * Ori 
iti i offerendo i Santi Mifteri , voi rice- 
vete le oblazioni di ciafcheduno, e vi 
contentate di far menzione in genera- 
le o nominatamente di tutti quelli che 
avranno data una offerta < egli è ma- 
ni fedo che , riunendo tutte qucftè re- 
tribuzioni o limoiine come le volete 
chiamare, incorrere nella condanna di 
ciucili che pretendono , che li pofla 
Toddisfare con una fola Meffa alle in- 
tenzioni di ciafcun particolare . 

Risposta. 

Niente affatto: io non fb, che cid 
che fu fatto nel tempo degli A- 
poftoli e per più di otto fecoli dopo , 
conformandomi alla condotta di tanti 
grandi uomini, ed al defiderio di quel- 
li , ì quali così fpefso hanno defidera- 
to che fi finnovaffe quefto coftume : 
incominciò dal pregare per tutta la 
Chiefe i chiedo a Dio, mediante la 
Vittima Santa che gli è offerta ,• di 
fantifìcare i figli di quefta amata fpo- 
fa , di accrefcerne il numero,- di libe- 
rargli e prefervargli dalle infidie del 
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loro comune nemico ec. Non potendo 
mai efporgli i bifogni di ciafcuno in 
particolare , dopo d' aver pregato per 
tutti, rivolgo i miei fguardi 1. fopra 
quelli che mi fono uniti con i legami 
di natura , d' amicizia , di focietà ; 2. 
fopra quelli e quelle che fi fono rac- 
comandati alle mie deboli orazioni-; 
chiedo per efli , e nominatamente per 
tutti quelli che, per un motivo di pie- 
tà , fi fono fpogliati di qualche porzio- 
ne dei loro beni tanto in favor della 
Chiela , che dei fuoi Mihiflrl e dei 
poveri del luogo, che i loro doni fia- 
no accetti al Signore, che fia calcola- 
ta la loro fede, e che i foccorfi tem- 
porali e fpiritualj , dei quali poflòno 
aver bifogno, fiano loro accordati con 
la vita eterna per ricompenfa * Tribue 
quaefumus ut t/niverforum , quos in ora- 
tione commendatos fufcepimusi & omnium 
fidelium nomina beatae praedtftinationis 
liber adfcripta rttineat ( 2. òecre. Dom. 
Quadrag. ) . 

lo pretendo invero di foddisfare 
con quelle^ preghiere alle intenzioni di 
molte perfone ; ma in ciò mi unifor- 
mo all' antico coftume, e quantunque 
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faccia menzione nominatamente di al- 
cuni, e chieda delle grazie particolari 
per quelli e non per quelli , foddisfac- 
ciò per altro ugualmente alla intenzio*- 
ne di tutti ; poiché il Sacrifizio è il 
Sacrifizio di tutti , e tutti poflbno a- 
verne parte ugualmente . Nam Sacrifi- 
cium munus publicum efl, & publico te- 
tius Ecclefiae nomine offertur , in com- 
-niemorationem mortis Cbrifti, quae efl pu- 
blic um beneficium> gerir que Sacerdoi Mi- 
ni ft ri publici ojficium , & prò omnibus 
orat , nemineinque , qui veìit & digvtis 
fa , repellit a Communione , neque ullae 
funt Mijfae otcultae & angulares ut bla- 
fpbemat Luther us ( Card. Bona de reb. 
Liturg. L. I . c . 13. «//w. 4.)* Per altro 
non avendo prefo alcun impegno di 
dire la Mefia in un tale o tal altro 
giorno » fono in libertà di andare all' 
Altare a norma della mia devozione t 
e conforme fembra permettermelo il 
tcftimonio della mia cofcienza. 

Operano forfè così quelli # le azio- 
ni dei quali fono frate tante volte bia- 
simate dai Concilj e dai Santi Padri ? 
Efli fanno , come fu loro fpeflb rim- 
proverato, una fpccie di traffico delle 
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loro funzioni ; il loro carattere ferve 
loro per guadagnare del pane; la cu- 
pidigia d' ordinario è il mobile della 
loro condotta, nè hanno altro pende- 
rò fuorché quello di aver delle Metto 
e di foddisfare alle medefime; e fe ne 
hanno maggior numero di quello che 
pattano dire , fi fcaricano fopra altre 
perfone qualche volta a minor prezzai 
di quello che hanno ricevuto etti per 
dirle, contro la dimanda ed intenzio- 
ne dei fedeli, in altri tempi ed in al- 
tri luoghi: alcuni troppo avidi per is- 
borfare il denaro ricevuto per quefto 
effetto, cercano di far foddisfare alle 
medefime fenza perder niente di quel- 
lo: altri ne ricevono da tutte le parti 
fenza prenderfi penfiero di dirle. Ho 
conofciute delle Comunità nelle quali 
i Sagreftani contavano non a dozzine 
o centinaja le Mette che rcftivano da 
dire , ma a migliaja , e tuttavia non 
rifiutavano una delle retribuzioni che 
venivano loro prefentate . Ne ho ve- 
duti degli alai , i quali lamentandofi 
di non averne, cercavano tutte le ft ra- 
de per procuracene , fino a comprar 
Libri , Quadri ce. , per pagamento dei 
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quali fi caricavano di una quantità di 
Mede; altri che davano la quinta par- 
te a certe donne fedeli e induftriofe 
nel trovarne , fotto lo fpeciofo pretefto 
di una novena, di devozione a qual- 
che immagine , a qualche Altare > o 
Chiefa , altri che offrivano di pagare 
con un certo numero di Meflè ciò che 
avevano perduto al gioco . 

Ecco ciò che è condannabile , e 
ciò che è ftato condannato mille vol- 
te . Ecco un piccolo faggio degli abufi 
introdotti dopo il coftume di dare una 
certa fomma per Meda . Ecco ciò che 
non è ancora abolito, e che lo potreb- 
be effere , fe , iftruendo i popoli , fi fa- 
ceffe rinafcere V antico e {aiutar coftu- 
me di portar la fua offerta alla Chie- 
di , e nominatamente alle Parrocchie 
nelle Felle delle Domeniche * 

• « 

• Mfpojta ad alcune altre objezioni . » 

Per non Iafciare addietro cofa al- 
cuna, debbo prevenire alcuni altri rim- 
proveri che potrebbero effermi fatti , 
gli uni di maggiore, gli altri di minor 
confeguenza * Senza dubbio farò accu- 
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fato di innovazione , per aver voluto 
introdur nella Chiefa u,nxoftume, che 
non è più che una femplice ceremo- 
nia , per abolirne un' altro , che regna 
da lunghiifimo tempo fottò gli occhi 
di tutti i Paflòri . Il cambiamento di 
cofturae, diranno con S. Agoftino, per 
quanto fembri utile e lodevole, appor- 
ta fempre turbolenze e confusone . 
Ipja quippe mutano confuetadinis etiam 
quae adjuvat ut ili tate, novi tate per tur- 
bat ( Ep. il 8. ai Joan< ), Quefto/ è ciò 
che potrebbe accadere , fe i fedeli *ra- 
Jafciaflero di far dire delle Mefle per 
fe fteflì , per i loro parenti ed amici vivi 
e morti , e in quella vece gettaflero in 
una caffetta, o prefentaflero all'Altare 
una piccola offerta, Non vi farebbero 
più annuali t uffizj , e anniverfarj nel- 
le Parrocchie, ed altre Chiefe; poveri 
e ricchi faranno tutti confuti , nè fi 
moftrerà $ ^ntereffarfi più per gli uni 
che per gli aljtri ; quale imprpvvifa % 
frana rifoluiiojaè ! 
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♦ 

R I SPOSTA 

1. TO convengo col Cardinal Bona, 
A ( De reb. liturg. L. 18. ». i.)che 
il cambiamento dei coftumi pur troppo 
è capace di cagionar quello dei riti e 
delle cerimonie le più fante : conven- 
go inoltre che certi coftumi introdotti 
pofixmo efsere tollerati allorché non 
hanno niente che da molto riprenfibi- 
le,o quando (i prevede che gli incon- 
venienti , i quali nafcerebbero dalla lo- 
ro diftruzione, fono in maggior nume- 
ro e più confi debbili degli abufi iftefli 
fomentati da quelli. Ma allorché que- 
fti abufi introdotti dall' ignoranza e 
dalla cupidigia fi moltiplicano di gior- 
no in giorno , che i vizj parlano in 
coftumi , e che fi fcuoprono delle ftra- 
de per fermarne i progredì , non fi dee 
forfè fervirfene , e tentare quafi 1* im- 
ponibile per riufcirvi ? Quand' anche 
non vi forfè altro di viziofo, c ripren- 
fibile nel coftume delle retribuzioni per 
le Mefie, oltre ciò che abbiamo rife- 
rito, fi dovrebbe forfè limitarli a dei 
1 femplici fofpiri? San Carlo nel fuo pri- 
mo 
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mo Concilio ordinava ai Predicatori 
di sgridare certi coftumi, i quali quan- 
tunque non fembraflèro cattivi , non 
mancavano di dare fpelìò occafione al 
peccato . In pravas conjitetitdincs inve- 
bantur, quae etji malae non vi dentur , 
tamen facile peccandi caujfam offerunt 
(Conc. Medioi. 2. an. 1576. caf. 4. ). 
Con maggior ragione bifogna iòllevar- 
fi contro quello che , come dice un 
Concilio di Toledo, fa fupporre che 
le cofe fante e la grazia dei Sacramen- 
ti fono foggette a prezzo. 

II. Cofa è quefto innovare ? In 
materia di dottrina, fe non m'ingan- 
no , egli è lo fpacciare per verità al- 
cune opinioni poco autorizzate , e che 
non hanno fondamento nè nella Scrit- 
tura, nè nella Tradizione. In materia 
di difciplina , egli è Io ftabilire un co- 
ftume oppofto a quanto è flato prati- 
cato fino allora , pericolofo o per fe 
ftefTo ò per le fue confeguenze. Si può 
forfè rifguardare fotto quefto afpetto il 
riftabilimento delle offerte durante il 
ianto Sacrifizio ? Di più , non farebbe 
forfè un' ingiuftizia P acculare di in- 
novazione quelli , che per rifvegliare 

P 
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gli uomini dal loro letargo f e per fti* 
molare i Paftori a fermare il corfo di 
certi difordini che fi perpetuano e fi 
moltiplicano, s'affaticano per far rina- 
fcere i coftumi più fanti dell' antichi- 
tà? Videndum efi quid fit innovare, ne- 
que enim dicendum efi aliquid eum in- 
novare qui vult ipfam reftituere antiqui- 
tatem (Conc. Rbem. an. 1564.) In que- 
fta maniera fi fpiegava Richart Duprey 
Teologo deputato dal Clero di l^eims 
in un Concilio di quefta Città alla 
prefenza del famofo Cardinal di Lore- 
na . Io pofiò dire lo fieno e con egual 
verità del riftabilimcnto del coftume di 
cui fi tratta. Se fi volefle per un mo- 
mento paragonare coflume a coflume , 
fi vedrebbe che tutto fpira pietà e re- 
ligione in quello dei primi fecoli , e 
che quello, il quale fi è flabilito fulle 
rovine del primo, è pieno di abufi, di 
illufionì , di fimonia , e di cccafioni 
proflìme per profanare i noftri divini 
Sacramenti . 

Non ci fi dica dunque più che 
quefto cambiamento non farebbe pro- 
prio che a gettar per tutto la confu- 
sone , o raffreddare la divozione dei po- 
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poli avvezzi a vifitare i luoghi di pie- 
tà , a far dire delle Mefle, e far pre- 
gare tanto per fe , quanto per i loro 
parenti vivi o morti . Defidero che que- 
lli lamenti non partano da un fegreto 
movimento di cupidigia, che teme per 
una delle fue maggiori forgenti , ma 
da un lincerò motivo di Religione: 
checche per altro ne fia , V inconve- 
niente non è nò paragonabile a quel- 
lo che fuiMe , nè tale , quale vorreb- 
bero farcelo credere. 

L Quanto ai Pellegrinaggj e vifi- 
te dei luoghi fanti (Deuterotu 15. 16. 
Zachar. 14. 17. Lue. 2. Aug. Set. 3. 
de Temp, & Semi, de Dog. Ecclef. Hie^ 
ron. Et\ 10. & 46. Cotte. Laod. e. 42. 
& 43. Cubilo. 2. cap. 47. Trid. SS. 25. 
Bitur. an. 1584. r. 3.) non abbiamo 
detto niente di contrario a queft* ope- 
ra di devozione, la quale ha i fuoi 
fondamenti nella Scrittura Santa , ed 
è autorizzata dai Padri, dai Concili , 
e dair efempio di molti Santi uomini. 
Defidererebbamo foltanto che i motivi 
fòdero più puri di quello che fono . 
I Vefcovi della Provincia di Lione ra- 
gunati a Chalons per ordine di Carlo- 
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magno, perfuafi con S. Girolamo, che 
non fono i viaggj fatti a Roma , nè 
la vifita di qualche altro luogo di de- 
vozione che fantificano le anime , ma 
la fedeltà alla Legge di Dio ed ai do- 
veri del fuo flato, credettero di non 
poter far meglio che ricorrere alla au- 
torità di quefto gran Principe, per por 
fine ai difordini che nafeevano, tanto 
dalla parte degli Ecclefiaftici , quanto 
da quella del popolo; dichiararono di 
poi che quefto esercizio particolare di 
devozione farebbe approvato foltanto 
per quei membri del Clero , che pre- 
fentaflèro delle Lettere teftimoniali di 
vita e coftumi fottoferitte dall'Ordina- 
rio $ei luoghi; per quello riguarda i 
Laici , che prima della loro partenza 
farebbero obbligati a far vedere che fi 
fono confeflati, che hanno ricevuto con 
umiltà la penitenza data loro e foddis- 
fatto alla medefima, che molto tempo 
prima fi fono efercitati in ogni forte 
di buone opere, come farebbero l'ora- 
zione, il digiuno, la limofina , la fa- 
tica, la correzione dei proprj coftumi . 
Il fecondo Concilio di Bourges l'anno 
15O4. efige le fteflc condizioni, e con- 
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danna tutti i Pellegrinaggi intraprefi 
con uno fpirito di curioiità , per defi- 
derio di viaggiare, per piacere di con- 
durre (otto quefto fpeciofo pretefto , 
una vita inutile, oziola, errante e va- 
gabonda . Nemo ad loca J ancia peregri- 
netur explendi & deleclandi animi cauf- 
fa, fed prò peccati r emendandit & vo- 
ti* adimplendis . 

Se i Pellegrini non viaggiaflèro ne 
fofTero ricevuti fe non con queft' ordi- 
ne faggio, fe il uniformando alle Leg- 
gi prefcritte nei migliori Catechifmi , 
fono ficurilfimo, che non fe ne vedreb- 
bero tanti alla Madonna di LiefTe, al 
Monte S. Michele, alla Santa Regina, 
a S. Claudio , a S. Giacomo di Gali- 
zia , a Roma , a Loreto, ed altri luo- 
ghi celebri . Ma per non perder di vi- 
fta la noftra queflione, dico che quand' 
anche V ufo di far dire delle MefTe 
per mezzo di una certa fomma , folle 
intieramente abolito , ciò non impedi- 
rebbe che ciafeuno potette foddisfare 
la propria divozione vifitando i luoghi 
di pietà , come fu fatto altre volte , 
fenza dare onorario per Meflè . E al- 
lora facendo qualche offerta o limoli- 
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ria fi aveva forfè minor merito ? Il 
vantaggio che ne rifulterebbe fi è, che 
non farebbe più tanto facile l'obbliga- 
re in qualunque tempo i Miniftri dell' 
Altare a celebrare i Santi Mifteri, man- 
cherebbe loro Toccafione di far traffi- 
co di MefTe, e non penferebbero a fta- 
bilire delle nuove divozioni , per pro- 
cacciare alla vifta di certe pompofe i- 
fcrizioni di Altare Privilegiato , della 
Madonna di Pietà, della Madonna di 
Coufolazione , della Madonna del Ricove- 
ro ec. Ifcrizioni biafimate e condanna- 
te da un Concilio di Hucn, come in- 
ventate per defiderio di lucrare, e più 
proprie a indurre in qualche fuperfti- 
zione, che a mantenere la vera pietà. 
Santta Synodus damnat tnodos illos , qui 
videntur introduci gratta quaefius , de 
nominando imagine , Madonna del Ri- 
covero, Madonna ec. nam talia funt 
occajìo JUperftitionis in multi* , quafi ftt 
plus in una quam in alia : abufores poena 
arbitraria compefcantur \Conc. Photo, an. 
1447. cap. 7.) , 

IL II fecondo capo d* accufa con- 
tro il noftro fiftema fembra più impor- 
tante: non fi tratta niente meno > fe 
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fcrcdcfi ai difenfori dell' onorario, ché 

dell' annichilamento dell' orazione , e 
della dimenticanza dei fedeli Defunti 
nella Celebrazione del Santo Sacrifizio . 
Mi noi abbiamo già detto col Padre 
Tommafini che, Quantunque nel feco- 
le? nono fi cercaflè di difingannare i 
popoli dell' idea erronea in cui erano 
per rapporto alla Celebrazione del San- 
to Sacrifizio in favore dei morti, non 
fi potè ottenere che non credettero, che 
fe queft' opera non era la fola merito- 
ria, non fi potevi però far niente di 
meglio . Quindi ( offerva quefto Auto- 
re ) quel gran numero di Meflè molti- 
plicate in varj tempi; quindi il nume- 
ro grande degli Altari > lo che non fi 
vedevi nei fecoli antecedenti ; quindi 
quelle fondazioni fenza numerò col ca- 
rico d' annuali 9 d' anniverfarj ce. Im- 
perciocché i popoli , cercando di libe- 
rarli dalla evira di pregare, di digiu- 
nare 1 , e di fare pcrfonalmentc qualche 
buoni opera ftraorrìinaria , tanto per 
fe , quanto per quelli per i quali fi 
interelfavano , credettero cofi più co- 
moda e fpedita il dar qualche fornirla 
di denaro > per far celebrar delle Mef- 
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fc c degli Ufl]zj per un anno o in per- 
petuo . Fu nccellario in conferenza 
parteggiare , fìipulare, e convenire da 
una parte e dall'altra, fenz' alcun ri- 
guardo alle Leggi fante che proibifeo- 
no firalli convenzioni. 
. Se," come nei primi fecoli, fi follerò 
contentati di alcuni Legati pii e gra- 
tuiti fenza obblighi e fenza condizio- 
ni; fe non aveflero penfato che a fare 
«Ielle Limo/ine o delle offerte nel tem- 
po dei funerali , del fettimo , terzo , 
quarto giorno , o dell' annuale , avreb- 
bero forfè avuto un minor merito? Al- 
meno non ii avrebbe dato luogo ai la- 
menti, che fono flati fatti dipoi. I Sa- 
cerdoti e particolarmente i Pallori, fen- 
za aver I obbligo di una certa quan- 
tità di Mefte particolari ogni anno , 
ogni mefe, ogni fettimana, celebrando 
i fanti Mifte r j avrebbero offerto e pre- 
gato , come nei primi tempi, non folo 
in generale per tutti i fedeli vivi o 
morti, ma nominatamente ancora per 
tutti i Benefattori del luogo, e per tut- 
ti quelli che foflero ad efii raccoman- 
dati . Trovo un modello di quefto at- 
to di Religione in un Canone di un 
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Concilio della Lufitania . Lo riferir^ 
tutto interamente , molto più che fer- 
ve ancora a farci conofcere che, quan- 
tunque in quel tempo faceflero memo- 
ria di molti fenza dire delle Mefle par- 
ticolari, niuno però fi credeva lefo, nè 
temeva di avere in confeguenza mi- 
nor parte al Sacrifizio che un'altro. 

„ Noi ordiniamo, dicono i Padri 
„ di quefto Concilio, che in ogni Chie- 
13 fa , in cui vi farà un Sacerdote per 
„ fervirla, egli abbia cura di offrire il 
„ Santo Sacrifizio tutte le doméniche, 
„ e di far memoria tanto di quelli che 
„ fono rifguardati come i Fondatori, 
,, quanto di tutti gii altri che vi fa- 
„ ranno del bene . Salubri deliberati^ 
ne cenfemus , ut prò fingulit quibufque 
Ecclefiis in quibus Presbyter juffus fue- 
rit per fui Epifcopi ordinationem prae- 
cj[e>fingulis diebus Dominici r Sacrtficium 
Deo procura, offerte , & eorum nomina 
a quibus èislMcclefias con fiat effe con- 
fi ructas, vefqtàì aliquid bit Sanili s Ec- 
clefiis videntuf aut vifi funt contuli fe, 
fi viventes in corpore funt , ante Altare 
re ci tentur tempore Miffae . Quod fi ab hac 
decefferint luce , nomina eorum cum de- 
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tuìiàlt fidelibus recitèniur fuo ordini 
( ConC. Emerit an. 666. c. 19.) • 

Si giudichi fenza prevenzione i fa- 
cendo cosi, fi mettono forfè in oblio 1 
inorti e i vivi nel Sacrifizio della Mef- 
la? E* coftiime antico nella Chiefai di- 
ce uh Concilio di Chalons i di racco- 
mandare a Dio , durante il Santo Sa-» 
Orifìzio e" gli altri òffizj e preghiere* 
jpubbliché e particolari, le" ànime dei 
morti . Antiquitui hunc morem ténet Ec- 
ete fi a y ut in Mijfarum Solemniis & iti 
olii 5 precibus , Domino qttiefcieniium Spi- 
rìtus tommèndet (ConC. Cubilo, ari. 831. 
C. 29.)- Ma in che confitte queft'ufo? 
"Nel far merizione* di elfi a fuo luogo, 
dice S. Agoftino , e nel dire al Signo- 
re non già che fi offre il fanto Sacri- 
fizio per erti foli, come gli Scolatici é 
1 popoli dei noftri giorni fi immagi- 
nano che debba farfi, mà che fi offré 
anche per effi . Hoc a Patribus ir adi- 
ium univerfa obfervat Ecclefia , ut prò 
eis qui in corporss & Sanguini* Chrifti 
comm unione defungi funi i cuni ad ipfum 
SaCrificiumfuo locò commemorantur , ore- 
tufi ac prò illis quoque id ò ferri coni- 
memoretur ( Semi. 32. de verb. Apoft. ). 
Sicché dicafi ciò che fi chiama Ai*f- 
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fa-da-morto, dicafi quella della Fefta t 
dell' oflìzio del giorno , lo che meglio 
conviene , il Sacrifizio è Tempre lo ftef- 
fo , e fi può offrire non folo per i vivi 
e morti in generale , ma anche per i 
particolari, dei quali fi fa un'efprefTa 
menzione recitando i loro nomi . Ufus 
antiquorum fuit , ficut etiant ufque bodia 
Romana agit Ecclefia , ut ftatim recita^ 
rentur ex dipticis , id eft tabuli nomi-' 
na defunéforum , atque ita poft leflionem 
jubj ungere ntur verta fequentia , Ipjìr Do- 
mino &c. ipfts videlicet , quorum nomina 
memorantur & caeteris omnibus in Chri- 
fio quiefcentibus ( Mijf. Reginae Suef. n. 
927. ér 1348.) . 

I fedeli , per parte loro , non me- 
no attenti ai bifogni della Chiefa , che 
zelanti per il ripofo delle loro anime 
e dei loro parenti , tanto più volentieri 
davano vivendo, o lafciavano dopo la 
loro morte qualche dono agli Altari , 
quanto che vedevano maggior pietà e 
minore interefle nella condotta dei Mi- 
niltri che gli fervivano . I funerali fi 
facevano non già con lo fplendore di 
una pompa mondana, non pagando il 
diritto di aprire una piccola fofla, non 
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patteggiando per le fpefe del funerale, 
ilipulando per 1' efequie , per gli or- 
namenti , ed altre decorazioni inutili 
e capaci di attrarre la curioiità , ma 
offerendo aflai comunemente i fanti 
Alifteri fenza l'obbligo di dar cola al- 
cuna, fe non ciò che volevano i pa- 
renti e gli aifiAcnti , in pane , vino , 
cera, monete &c. a norma della loro 
divozione . Queflo è ciò che ci inle— 
lano le Coftituzioni Apoftoliche (Con. 
Apofl. /. 2. c. 57. er /. 8. c. 13.). kart 
Gregorio il Grande (S. Gregor. , /. 7. 
Jìegifl.) . Un Conc.lio di Cart -gine (Cove. 
Ccrtbag. 397.) ed altri antichi mo- 
numenti . I fedeli e Sacerdoti foddis- 
facevano così a un dovere di carità e 
di pierà, e nel medefimo tempo sfug- 
givano alcuni difetti ed abufi introdot- 
ti in quefte lugubri ceremonie, i quali 
per non dire d' avvantaggio , fanno 
perdere agli uni e agli altri tutto il 
merito e tutto il frutto 

Le fole condizioni , che fi vedo- 
no negli atti .delle più antiche dona- 
zioni, fono, come l'abbiamo già fatto 
oflervare , che in certi giorni ila fatta 
unitamente agli altri fedeli un' offerta 
a nome del tal Defunto , perchè fi a 
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fa tea altresì memoria di lui: con que- 
llo (pirico , il dotto & ertone tanto 1- 
ftruito nella disciplina della Chiefa , 
volendo in qualche materia riftabilire 
T ulo delle offerte col filo efempio, fa- 
cendo vedere che egli lo preferiva a 
quello di domandar delle Mefle priva- 
te e particolari, fi contentò nella di- 
Uribuzione dei Legati che lafciò alle 
Chiefe prima di morire, di raccoman- 
darfi alle preghiere di quelli che le 
fervi vano, fupplicando il Capitolo di 
una Collegiale di Lyone d' accordargli 
la fepoltura e di far menzione di lui 
nominatamente alla Meiìà del giorno 
di S. Nicafio , che era quello della 
iua generazione in Gesù Crilto, prc- 
ientandovi un' offerta di pane e di vi- 
no. iMolti hanno feguito quefto efem- 
pio, e fi vede ancora ai giorni njftri, 
che in alcune Cattedrali il Diacono c 
incaricato, in virtù di qualche dona- 
zione , di avvifare il Celebrante , al 
Memento per i Morti, che fi ricordi di 
nominare un tal Monfignorc o un tal 
altro , che ha governata la Chiefa . 
Non mi eftendo di vantaggio fu que - 
ffo punto; ciò che ho detto nel corto 
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di quella d i /Te rt azione è più che 1 uffi- 
ciente , per far vedere che non fu mio 
difegno di abolire la preghiera per i 
morti , lt efequie , o altri otfiz j in lo- 
ro vantaggio . Ma in qualunque ma- 
niera fi pofla efercitare quefto dovere 
di pietà verfo di loro, cioè o che fi 
dicano delle Mefle particolari per e Ili , 
o che fi faccia menzione di loro nelle 
Mene non dette efpreflamente per loro 
foli, io non pollò, lo confeffo, conci- 
liare con la dottrina dei Concilj e dei 
Padri V ufo di dare o promettere del 
denaro ad un Sacerdote per la pena 
che ha voluto prenderli di raccoman- 
dargli a Dio . 

Quefta è la ragione per la quale 
molti Monafleri negli ultimi fecoli han- 
no prefo il generofo partito di ricu- 
fare tutto ciò, che potrebbe eflere pre- 
fentato con quefto difegno ; come al- 
tresì per evitare gli altri fcoglj > che 
nafeono da quefti falarj o retribuzio- 
ni . I Certofini , e i Monaci di S. Ber- 
nardo Riformati non efigono nè rice- 



duti degli altri di varj Ordini, i quali 
vedevano con pena 1' ufo di efigere 
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del denaro per le Mette , introdotto 
nelle loro Comunità . I Certofini nella 
Joro origine, lungi dal correr dietro a 
quefta forte di rendite cafuali , ave- 
vano , come gli antichi Monaci, una 
fola Mefla conventua|e (Petr. Chtn. Itb. 
2. Mira. cap. 28. Guil, Ab. Uh. 1. de 
vit. fud 11. Petr. Blef. Ep. 86.). Si può 
dire a lode di queft' ordine celebre ed 
efemplare , che fe alcuni fra loro , i 
quali furono elevati all'onore del Sa- 
cerdozio , falirono di poi più fre- 
quentemente all' Altare, ciò fu per fod- 
disfare ai movimenti di una pia e lo- 
devole divozione, non per il lucro. Su 
quefto punto, come fopra molti altri, 
Heberto di Bofcham amico di San 
Tommaso di Cantorbery , e di poi 
Cardinale, dice, „ che fl coftume dei 
„ buoni e cattivi Sacerdoti ha fempre 
„ variato. Credo di vedere, continua 
„ egli , in quelli che celebrano ogni 
„ giorno una gran pruova della puri- 
„ tà della loro vita , e negli altri un 
„ contraffegno grande di reperto e di 
„ umiltà ( Hift. Ecclef. di M. Fleury 
n T* x 5. io.) non v'ha, dice egli , 
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„ da una parte e dall' altra nei fanti 
„ Canoni nè cónfiglio nè precetto ; 
„ ma egli afltcura ibltanto , che bada 
„ offrire una volta al giorno , come 
„ Gesù Crifto fi è offerto una volta . 
„ Per quello riguarda quelli Sacerdoti 
„ di Mammona piuttofto che di Gesù 
„ Crifto, i quali direbbero volentieri 
„ la Mefla molte volte al giorno per 
„ il vantaggio che ne trarrebbero, non 

„ mi degno nemmeno parlarne . 

■* » • » 
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ARTICOLO QUARTO 



Delle retribuzioni chiamate Diritti 
Pairocchiali . 



-L * Mefle ordinate ci conduce natu- 
ralmente a quella dei Diritti Parroci 
Mali per l'amminifirazione dei Sacra- 
menti ed altre funzioni Ecclefiaftiche . 
E' manifefto che vi fono degli ordini 
Diocefani che gli prefcrivono, che ne 
determinano il prezzo, che autorizza- 
no il gius di ricevere, e che in con- 
feguenza fembrano far delle leggi Ec- 
cleliaftiche. Quefte ci fono propofte ad 
oirni momento dinanzi agli occhi per 
giuftificarc la dimanda di un qualche 
falario per le Mefle, o per altre fun- 
zioni non meno fpirituali . Non pof- 
fìamo dunque difpenfarci dal parlarne 
qui . Mi è venuto fra le mani un c- 
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ì 

Templare di una coftituzione che fufli- 
fte nella Dioceli d' A ih un, dell'anno 
1606. Non fo fe quefta può eflere ri- 
fguardata come un modello di quelle 
delle altre Diocefi, le quali io non ho 
potuto e Caulinare. Ma fenza offender- 
ne alcuna , non parlerò fe non con- 
forme a quella, che è lòtto i miei oc- 
chi, e della quale eccone qui un e- 
(tratto . 

Dopo un corto preambolo , del 

Juale parlerò in breve 9 fi incomincia 
al diftinguere in molte Gaffi le di- 
yerfe condizioni , che compongono la 
Piocefi. Di poi fi taflano i fedeli con- 
forme la loro età, la loro profeffione 
e qualità , preflbche come fi ufa nei 
Banchi da regiftro. 

Diritto di fepoltura per i Nobili, 
Giudici, Avvocati, Medici, e princi- 
pali Parrocchiani „ 

Diritto per la fepoltura dei figliuo- 
li di quefti Nobili, Giudici , ec. non 
comunicanti . 

Diritto di Matrimonio, di Spofa- 
lizio , pubblicazione dei Bandi , Atte- 
ftato di pubblicazione per tutti quelli 
che compongono quefta prima Gaffe. 
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Parimente, diritto per le perfone 
del fecondo ordine , Cittadini , Notai , 
Procuratori, Scrivani di Giuftizia Rea- 
le, Mercanti, Speziali, Chirurgi, Ser-. 
genti, Merciaj, Ofti, Tavernieri, Ar-» 
tigiani comodi . 

Parimente diritto per quelli del 
terzo ordine , Artigiani , Agricoltori , 
Servitori, Manuali, ed altri del minu- 
to popolo. 

Diritto per le Me (Te di purificazio- 
ne delle Donne . 

Diritto di purificazione fenza 
Mefla . 

Diritto di Mefla ad alta voce . 
Diritto di Mefla di devozione a 
voce bafl*a . 

Diritto di Efequie* 

Diritto di Vigilie . 

Diritto dei grandi-£/^rj col canto* 

Diritto dei piccioli-I/'^r* fenza 
cantare . 

Diritto di affiftenza alle Efequie 
o funerali . 

. Diritto di pubblicazione di Mo- 
nitorio . 

Diritto di fulminazione di Moni*' 
torio . 
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Diritto per la liberazione del no- 
me di qualunque teftimonio. 

Tale é il linguaggio della cofti- 
tuzione della Dioceli d' Autun, tale ap- 
parentemente è quello delle coftituzio- 
ni di molte altre Diocefi , che io non 
ho potuto vedere . Niente , come Ci 
vede , fi accorda gratuitamente, fuor- 
ché T amminiftrazione del Batte/Imo , 
dell' Eucareftia, e della Penitenza: ma 
fi fa che farebbe una fpecie di vergo- 
gna per i Padrini il ritornacene col 
fanciullo fenza aver dato qualche cofa 
a quello che Y ha battezzato . Si fa pa- 
rimente, che quèfti ftaniti fono comu- 
nemente ©nervati con maggiore zelo 
ed efattezza , di quello che lo fiano 
molti altri che appartengono ai coftu- 
mi e alla condotta efemplare del Cle- 
ro. I Parochi di Campagna, i Paro- 
chi di Città , quelli , che hanno delle 
grofle decime o altre rendite confide- 
labili, e quelli che hanno appena la 
congrua , tutti ugualmente fono atten- 
tiflìmi a far pagare i diritti annefli a 
ciafeuna delle funzioni del loro mini- 
fiero. Ve ne fono anche di quelli che 
pretendono, che quefta forte di tane, 
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particolarmente quelle delle Efequie , 
devono efler levate anteriormente a 
tutti gli altri debiti privilegiati. Ne ho 
conolciuti in alcune Diocefi di quelli, 
i quali ricufavano cofiantemente di an- 
dare a levare il corpo di un defunto , 
quando non fofle pagato il diritto del 
funerale: altri che , profittando delle 
circollanze elei tempo , non maritava- 
no o non confegnavano la fede delle 
Denunzie, quando i giovani, che vo- 
levano maritarli , non avellerò pagato 
il Funerale dei loro parenti defunti : 
alcri che, contro i divieti dei Conci-» 
Jj ( Ultra depojìtionejn eos ad aftiones fi- 
ptimi & tricefimì vel anuiverfarii ft? 
ciendas non cogar.t ( Confi. Cleri German. 
cap. 5.), con la loro privata autorità 
imponendo delle nuove leggi ai loro 
Parrocchiani , gli obbligavano a far 
celebrare degli ofnzj, o a far dire un 
certo numero di Mefle per i loro pa~ 
renti defunti , il che , eflèndo pattato 
in coftume , non era meno onerofo a 
quella povera gente , che luer >fo per 
duello che l'aveva inabilito. Sono per- 
nialo , che quefti Miniftri abufino in 

Q 3 
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quefta maniera della autorità degli fta- 
-ttfti in queftione, ma (iccome non ve- 
do niente , che fia uniforme a quefti 
ftaniti, non folo nei primi fecoli, ma 
neppure quando la purità della difci- 
plina fi trovava nel minor fuo vigore, 
- li a mi permetto di proporre fu quefto 
foggetto i miei dubbj e le mie diffi- 
coltà . 



V 
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CAPITOLO PRIMO 



% - ■ 



• 

Difficoltà da rifolverfi in riguardo alle 
"coftituzioni fatte per ricevere ciò 
che dicefi Diritti Parrocchiali . 



s 



Àrebbe inutile il far qui compari* 
_ fui la fcena i primi Pallori ed altri 
Santi Vefcovi, che hanno fondato o 
governato le noftre Chiefe , per metter 
loro dinanzi agii occhi gli ftaniti dei 
quali parliamo; fono ben perfualò che, 
non riconofcendo ne i loro principi 
nè alcun altro veftigio della loro con- 
dotta , ne condannerebbero il tenore e 
V efecuzione . Prego foltanto il Letto- 
re a fupporre per un momento , come 
verità certa, ciò che io m'impegno di 
dimoftrare in breve Con una ferie di 
teftimonj ed autorità taK , dalle quali 
non è permeilo il fottrarfi \ lo prego, 
diffi, a fupporre come certo, che 
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è permeflò il domandare o efigere fa 
menoma cofa , o per avere ammini— 
flrato i Sacramenti, o per aver eferci- 
tata qualche altra funzione del Santo 
Miniftero . Ciò fuppofto , dimando la. 
dilucidazione e la foluzione delle fe- 
guenti difficoltà . 

. PRIMA DIFFICOLTA* 

ER qual ragione è permeflò a gior- 
ni noftri T efigere certi diritti de- 
terminati dalle coftituzioni . Vefcovili 
per r.amminiftrazione di alcuni Sacra- 
menti , e non lo è per alcuni altri ? 
JLa facoltà di unire i fedeli col vinco- 
lo del matrimonio , di offrire il fanto 
Sacrifizio, di accordare la fepoltura ec-> 
clefiaftica , di pregare pubblicamente 
per i morti , è forfè meno fpirituale, 
che il conferire il Batte/imo, afcoltare 
la Confeifione dei penitenti, ammini-* 
Arare TEucaredia , o l'Eftrema Unzio- 
ne ? Fu mai proibito meno V efigere 
qualche cofa per l'efercizio di quelle, 
che di quefte? San Tommafo infegna, 
$he farebbe meglio, anche in cafo di 
aeceiCtà, morire fenza ricevere il Bat- 
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tefimo, che procurartelo col denaro dal- 
la mano di un Sacerdote- Quod fi non 
pofjet ad alluni babere recurjum , nullo 
modo deberet pretium prò Baptifmo da- 
re* fed p°*'" s abfque Baptifmo decederei 
fuppleretur enitn et ex Baptifmo flami- 
ni s quod ei ex Sacramento deeffe t ( 2. a, 
Q. 100. ad !• )• Perchè dunque, non 
farà egli male il procurarfi a quefta 
condizione, cioè col denaro, una Mefla, 
O. qualche altra grazia dipendente dall' 
«fercizio del Sacerdozio? E' flato for- 
fè proibito meno il dimandare un cer- 
to falario prima o dopo Tefequie,che 
il dare una certa fomma per un bene- 
fizio fenza cura di anime? Per qual 
ragione credefi di aver diritto di di- 
mandare una retribuzione per aver ri- 
bella una donna in Santa , per averla 
cioè benedetta dopo il parto, ed aver 
fatto fopra di lei una ceremonia alla 
quale erta non è obbligata, che per un 
pio coftume, il quale neppure è uni- 
veriale? Come fi potrà efigere una re- 1 
tribuzione per aver detta o cantata una 
Mefla, per aver pubblicato un Moni- 
torio, per aver fatte le Denunzie , per 
aver date delle Lettere di Ordinazio- 
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hi, delle DimHTòrie, delle Difpenfe , ed 
altre prove telUmoniali ? Frattanto Gre- 
gorio XIII. in una Congregazione dei 
24. Gennaro 1594. rinnova contro la 
dimanda di quefti pretefi diritti il de* 
creto del Concilio di Trento, che , in 
conformità del terzo Canone del fecon- 
do Concilio Lateranenfe , proibifce il 
ricevere niente in tutti quefti cafi , 
quando nom venga offerta qualche co- 
fa Vo1o?f&f1«nenttf ir forma di limoli* 
M, o per un motivo di pietà • 

SECONDA DIFFICOLTA' 

VAdo più lungi: & quefti diritti 
Parrocchiali fono legittimi e ben 
fondati , nè meno dovuti ed efigibiii 
di quelli, che fono attaccati all' efer^ 
cizio di una carica civile é fecola re > 
non fi può forfè, prima di far le fun- 
zioni alle quali fono annetti, far con- 
fegnare il pagamento per maggior fi- 
curtà, o ricufare il fuo miniftero allo- 
ra quando fi fa o fi prevede di non 
poter aver cofa alcuna . Quella manie- 
ra di operare, direte voi, farebbe col- 
pevole dinanzi a Dio; e odiofa agli 
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occhi degli uomini . Ma lo è forfè me- 
no il perfeguitare in giuftizia, come fi 
ufa ogni giorno, quelli che hanno tra- 

TERZA DIFFICOLTA' t 

T)Er qual ragione fi accrefcono le 
JL tafTe, i diritti del Matrimonio, del- 
ie Denunzie , della difpenfa, della fe- 
poltura? V è forfè maggior pena a far 
una di quefte funzioni per un nobile 
che per un Contadino? I funerali o 4 
patrimonio di un Notajo, di un Av- 
vocato, di un Medico ec. è forfè più 
difpendiofo o più penofo per il Mini- 
ftro di quello d'uno Sbirro, di un Mer- 
da jo, di un Bottegaio éc. ? Quelli in-» 
vero pongono efler più comodi di que- 
lli , ma la difpenfa , la pubblicazione 
delle Denunzie, gli fpofalizj ed altr e 
funzioni non fono le medefime per gli 
wii e per gli altri ? L' efercizio del 
miniftero dee eflere dunque all' incan- 
to, e crefcer di prezzo a norma delle 
facoltà di quelli , che ne hanno bi fo- 
gno ? Si ufa forfè così nel commercio 
della vita civile? 
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QUARTA DIFFICOLTA' • 

• - * 

■ 

L" Interdetto , la Scomunica , le Cen? 
fure, tutto è (lato pofto in ope- 
ra dai Concil) contro * 

Miniftri dell' 
Altare che dimandaffero ed efigeflero 
del denaro prima o dopo conferito 
qualche Sacramento, prima o dopo di 
aver detta la Melili » o fatta qualche 
altra cofa concernente il miniftero. La 
Chiefa ha forfè cambiate m all'ime e 
principi ? Quii' è Y epoca di quefto 
cambiamento? Come mai è accaduto f 
che i Canoni fiano flati pubblicamen- 
te e quafi generalmente violati in un 
punto di tanta importanza? Fu proi^ 
bito negli flati generali tenuti a Or- 
leans nel mefe di Gennaro 1562. , di 
cfigere alcun diritto per la fepoltura , 
per T amminiftrazione dei Sacramenti, 
ed altre funzioni fpirituali ; la Chiefa 
iftefla ha fempre rifguardata quefta con- 
dotta come fimoriaca ; e tuttavia fi 
vedono al giorno d' oggi degli ftatuti 
Vefcovili direttamente oppofti a quefte 
proibizioni? da qual parte è la giufti- 
zia e la ragione ? 
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QUINTA DIFFICOLTA' 



di devozione -, un Libera , la fede 
delle Denunzie, la fulminazione o per- 
miiHone di un Monitorio , la benedi- 
zione Nuziale, o il funerale di uno de' 
fuoi congiunti, pretende di non voler 
dar niente, o fe dimanda di venire a 
compoàzione , come fi sfuggiranno le 
difpute, le ftipulazioni, le convenzio- 
ni tante volte condannate dai Santi 
Padri, dai Papi e Concilj? Gli ftaniti 
Vefcovili negli ultimi tempi devono 
forfè eflère fuperiori a quelli dei tem- 
pi Apoftolici o profumi a quelli? 




dimanda una Metta 
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CAPITOLO SECONDO 



Confutazione delle ragioni addotte per au- 
torizzare le Coftit azioni fatte in 
favore dei diritti Parrocchiali. 



LE rifpofte le più fpeciofe , con le 
quali (i pollano eludere quefte difi> 
colta, fono da una parte la fcarfezza 
delle readite annefle alla maggior par- 
te dei benefuj curati , e dall' altra le 
efpreflioni di alcuni Conciij degli ulti- 
mi fecoli , che ferabrano aver dato luo- 
go a quefti ftatuti ; molto più che efor- 
tano i fedeli, e qualche volta coman- 
dano loro di olTervare i lodevoli co- 
ltami , nominatamente delle Efequie o 
funerali. Ne parlerò feparatamente , e 
farò vedere che 1-una di quefte ragio- 
ni non è niente più valida dell' altra; 
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V obbliga di provvedere al mantenimento 
dei Minijiri della Cbieja non è ragio- 
ne J ufficiente per imporre delle tajfe 
/opra fefercizio di tutte le loro 
funzioni . 

Ho già fatto vedere in più luoghi 
che quefta ragione non è nè legitti- 
ma nè {ufficiente per ifcufare le con- 
venzioni , efazioni , ed altri atti di cu- 
pidigia e fimonia nella celebrazione 
della Mefla ed amminiftrazione dei Sa- 
cramenti . E' facile il dirnoftrare che 
jion lo è nemmeno per autorizzare le 
tafle ed altre impofizioni efatte dagli 
Ecclefiaftici . Effi invero fi prevalgono 
dell' autorità di una potenza rifpetta- 
bile: ma oltre che non è evidente , 
che ella abbia facoltà d'imporre a fuo 
piacere certi tributi ai popoli; fenza 
dubbio è più verilimile il credere che 
i Paftori, ad efempio di Mose, abbia- 
no accordato alla durezza di cuore dei 
Miniftri inferiori la colletta del dena- 
ro in queftione . Ad duritiam cordis ve- 
firi fcripfit vobis Moyfes praeceptum i- 
ftud ; ab initio non fuit fic . Quefto è 
quanto noi fiamo ia diritto di dir lo- 
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ro, e quanto fembra infinuare 1'ifteflb 
proemio della Coftituzione citata che 
è fra le noftre mani . „ Sarebbe da 
„ defiderarfi (dice egli), che i Parochi 
„ ed altri Ecclefiaftici obbligati a far 
„ le» funzioni Parrocchiali ed a fervir 

Parrocchie, poteffero contentarli di 
», ciò che loro viene volontariamente 
„ offerto; ma non farebbe meno deli- 
„ derabile, che i popoli fofiero più ge- 

nerofi verfo quelli che preftano lo*. 
„ ro dei foccorfi fpirituali, e che non 
„ poflbno fufliftere oneftamente , fer~ 
„ vendo l'Altare, fenza il foccorfo lo- 
„ ro dovuto, particolarmente in que- 
„ fta Diocefi d' Autun, nella quale la 
„ maggior parte dei benefizj Curati 
„ hanno una piccoliilima rendita. Per 
„ fermare i pianti degli uni e degli 
„ altri in riguardo agli Onorarj che i 
# , Parochi poflòno efigere, noi gli ab- 
„ biamo regolati e di viti" in quattro 
„ Clafli di Ordini differenti conforme 
„ la qualità delle perfone ec, 

Quefto folo principio ci fommini- 
flra molte offervazioni , che fanno mol- 
to a propofito del noftro foggetto . Si 
vede I. che uno dei principali doveri 

di un 
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di un Paroco , quando fi tratta del fuo 

miniftero , è di condurli con molta no- 
biltà di animo e fenza interetfe. 2. Che 
fe in tale occafione fe gli permette il 
dimandare qualche piccolo emolumen- 
to , lo è unicamente perchè farebbe 
imponibile che, fervendo l'Altare, po- 
tefle fuffiftere fenza qucfto foccorfo. 5. 
Che quello che non ha uno di queftt 
benefizi rurali di piccolijjima rendita , 
o pure che fofl'e altronde provveduto 
per il fuo onefto mantenimento , non 
è in diritto di enVere delle retribuzio- 
ni accordate foltanto a quelli che fo- 
no in bifogno di qualche foccorfo . 3, 
Che quefte impofizioni fono accordate 
a favore dei Parocbi ed altri Ecclejìa-* 
Jlici obbligati a far le funzioni Parroc- 
chiali, e non a favore di un gran nu- 
mero di Preti oziofi e Religiofi , i quali 
godono l' ifteflò Privilegio per le loro 
Metìè, e per le fepolture accordate nel- 
le loro Chiefe . Aggiunge un' altro rì- 
fleiìo, ed è che quefte tafl'e o diritti 
di onorario, non eflendo meno di ca- 
rico ai popoli che di lucro ai Curati, 
pare che farebbe flato giufto il diftin- 
guere i benefìzj in varie clafll , come 

R 
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furono diftincc le diverfe condizioni 
dei Parrocchiani , e fare in maniera 
che quelli che aveflero una certa ren- 
dita non efigeflero cofa alcuna , o non 
cUgeffero tanto, quanto quelli che a- 
veflero maggior bifogno . 

Refta ora ad eiaminare fe quelle 
regole fono uniformi a quanto è flato 
prefcritto e praticato in ogni tempo, 
per fov venire ai bi fogni dei Pallori e 
di tutti quelli , ai quali è ftata confi- 
data la cura delle anime. Ciò che io, 
e che pollo dire , è , che innanzi la di- 
visone dei beni e delle rendite fra i 
Miniftri dell' Aliare , lo che non ac- 
cadde prima del quinto fecoio, le Chie- 
fe non erano nè ugualmente ricche nè 
ugualmente provvedute di terre, di fori- 
ci a e di limoline giornaliere; che La 
pia* liberalità dei fedeli non .è ftata la 
medefima in WtfJSi \ tempi; che vi fo- 
tta fiati dei buofci e cattivi luoghi da 
jfervire , Q in confeguenza dei ricchi e 
poveri bcnefcji che i poveri Parochi 
non eflendo meno cari nè meno uti- 
li allà Chiefa dei ricchi, ella credette 
fempre fuo dovere il vegliare al loro 
mantenimento i ma che fra i diverfi 
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mezzi, che efla giudicò a proposto di 
fcegliere e di impiegare per riufcirvi, 
non pensò mai a ftabilire delle leggi 
fopra i diritti degli onorarj annetti ali" 
efercizio delle funzioni Eccleliaftiche , 
nè di imporre una fpecie di tributo a 
tutti i fedeli , che dimandaflero la gra- 
zia dei Sacramenti , della fepoltura, e 
di efìer nominati nel Santo Sacrifizio . 

Ho offervato di più , che fpefTo 
ella parve attenta ai meriti perfonali 
di qualche fuo Miniftro , onorandolo e 
gratificandolo più degli altri, per la fpe- 
ranza del buon ufo che prevedeva che 
fi farebbe dei beni accordati da lei a 
titolo di ricompenfa ; ma lungi dal vo- 
lere arricchirgli col prodotto delle lo- ' 
io Meflè o di altre funzioni, fi è fem- 
pre lòllevata contro quelli, che vole- 
vano lucrar del denaro con T efercizio 
del loro miniftero . „ Bifogna , dice il 
„ il Concilio Niceno (Conc. Nicen. i. 
„ ann. 325. cav. 14. ltem Synodus Wi- 
gomietu ami. 1240. can. 26.) diftribuire 
„ ogni anno ai Sacerdoti dei beni del- 
„ la Chiefa di Dio ciò, che farà ne— 
„ ceflario per il loro mantenimento , 
„ con moderazione però, fenza prodi- 
li 2 
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'„ galità o profufione „ . Sacerdotum pro- 
ventus, ex Eccleftarum Dei bonis attri- 
buenti funt fingulis annis ad vifium & 
veftitum, moderate tamen ac fine itila 
prodigentia aut profufione, ut divinis of- 
ficiti in aedibuì Dei vacare femper pof 
fint . „ Che fe le facoltà di qualche 
„ Chiefa fono troppo riftrette e non 
battano , tocca ai fedeli il provve- 
„ dervi; imperciocché fe i ricchi del 
„ fecolo fono obbligati a foccorrcre i 
„ poveri, con molto maggior ragione 
„ lo debbono fare con quelli che gli 
„ ammaeftrano „ . Porro fi tenues exti- 
terint Eccleftarum Dei proventus ali- 
. quibus in locis , faeculares tunc fuccur- 
rere debent Sacerdotibus in veceffitate 
confi itutis: etenim fi divitum eft J rive- 
nire egenìs , multo magis Sacerdotibus • 
V ifteflò Concilio eforta i fedeli , per 
rimediare a quefto inconveniente , non 
già a pagare una tale o tal altra fom- 
ma, per la fepoltura, per il matrimo- 
nio, per la MeflTa , per certe difpenfe 
ec, a non far delle fondazioni di Vi- 
gili*, di Libera, d' Anniverfarj di Mcf- 
fc in perpetuo, cofe penfate molti fe- 
coli dopoj ma a lafciare , morendo, 
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qualche porzione dei loro beni a Dio 
nella perfona dei fuoi Miniftri e de* 
fuoi poveri . Deo debetur de funài por- 
tio. In cafo di dimenticanza e di trfc- 
feuratezza , eforta gli eredi a fupplir- 
vi , aflicurando gli uni e gli altri, che 
<jueft' opera di pietà è opportuniifima 
per procurar loro la remiffione dei pec- 
cati, e per dar loro una giufta confi- 
denza, quando fi prefenteranno dinan- 
zi al Trono del Giudice Covrano. Zte- 
cernat igitur Deo portiotiem aliquam ex 
bonis quae largiti* :t efl in haereditatem . . . 
bine enim maximum confequitur homo il- 
le praemium, pecca forum remijjionem , & 
cum fiducia fe Jiftet coram tremendo Dei 
throno in die remunerationU (Iùid.). 

Qtiefti erano i mezzi ai quali ri- 
correva la Chiefa, per fovvenire ai bi- 
fogni dei fuoi Miniftri ; i Santi Padri 
non ne fuggerifeono di altra forte, e 
quefti ìitéfii doni fi ricevevano con sì 
poca avididt^con tanta ri ferva , che 
per au.into urgerne fonerò le neceffità 
della Chiefa, fi ricusava tutto ciò che 
veniva offerto dagli empj , dagli feo- 
municati, dai peccatori pubblici ed im- 
penitenti . Quodfi tanta fuerit Ecclejia* 
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rum indigenti* , praeftat fame perire 
quam ab inimich Dei qukquant accipe- 
re {Ibid. lib. 4. cap. 6. & ?.)• La ra- 
gione di lafciar morire di fame i po- 
veri e i Miniftri degli Altari, piutto- 
fto che ricevere qualche cofa da tali 
Perfone , è che Y accettarne avrebbe po- 
tuto difonorare quefti Miniftri, e met- ■ 
tergli in ridicolo preflb degli uomini . 
Qnod atnicis Dei con t urne liofum Jìt & 
eos faciat ludibrio effe . Or a, imponendo 
delle tafle per certe funzioni, che tut- 
to il mondo fa dovere efler fatte gra- 
tuitamente , non fi dee forfè temere u- 
gualmente di attrarfi gli fteffi rimpro- 
veri , e di cadere nello fteflb difprez- 
7.0 ? I difeorii ordinarj delle perfone 
fajigie ugualmente che dei libertini ne 
fono una gran pruova .* fi farebbe un 
libro di ciò che dicefi ogni giorno del- 
la dimanda dei diritti parrocchiali e 
delle fomme che fi fpendono per Di- 
fpenfe , per Bolle , per la Dateria , e 
per la Cancelleria . 

L' operajo è degno della Aia mer- 
cede , niuno ne dubita , e la confe- 
renza , che i fanti Padri hanno ca- 
vata da quello principio, è ugualmen- 
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te vera e naturale ; cioè , che i popoli 
fono obbligati per diritto naturale e 
divino a contribuire al mantenimento 
di quelli che gli governano. Ma Gesù 
Crifto comanda loro* nel medefimo tem* 
po di dare gratuitamente ciò, che han- 
no ricevuto gratuitamente ; cioè , come 
hanno fpiegato e intefo i Concilj e i 
Padri , di efercitare gratuitamente te 
funzioni del miniftero, che loro non 
cofta nulla, e che poteva efier loro ne* 
gaco fenza ingiuftizia . 

La prima di quefte maflime dee 
forfè dare il menomo attacco alla 'fe- 
conda? La feconda diftrugge forfè la 
prima? No certamente» L'una e l'al- 
tra fono ugualmente faggie e degne 
dell' oracolo dal quale partono. Debbo- 
no dunque edere ugualmente oflerva-* 
te. Io dico di più: la prima avendo 
delle eccezioni che non ha la feconda , 
e trovateli foggetta a degli fcogli che 
tjuefta. non ^ub temere 1 potrebbe ac- 
cadere che queltó non fbfl'e pofta in 
ufo, mentre quéftà tìrìf , come lo dee 
effere , oflervac* letteralmente . Mi 
fpiego , e dico che potrebbe accade- 
re ciò , che è accaduto in tutti i tem- 
pi, che alcuni Miniftri del Santuario, 
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avendo degli altri mezzi per vivere 
oneftamente , fervono V Altare fenza 
vivere deli' Altare . Ma quantunque 
i popoli abbiano 1' obbligo di procu- 
rare ai loro Pallori un giufto e legit- 
timo mantenimento , farà lempre ve- 
ro che quefti non fono nè faranno 
mai in diritto di efìgere un falario , 
per ramminiftrazione dei Sacramenti 
© altre funzioni dipendenti dal fanto 
miniflero . 

Gualtieri di Kirkam Vefcovo di 
Ulma ne era tanto convinto, che fece 
una proibizione efprefla ai Parochi del- 
Ja fua Diocefi di aflegnare ai Sacerdo- 
ti abitanti delle loro Parrocchie il pro- 
dotto di qualche annuale , trentèlima , 
o altro numero di MefTe, per timore , 
elice egli , che non cerchino di offri- 
re i Santi Mifteri piuttofto per un 
motivo turpe di lucro , che per un 
pio movimento di divozione . Fir- 
m iter inhibemus , ne quis Re fior a ut Vi- 
carius inter ftipendia Sacerddtibus ajji- 
gnata , denarios Aiijfales , triennalia , aut 
annalia ex paBo fuo deputet Sacerdoti ; 
fed ipft bonejìa fujìentatio ajfignetur, ne 
compellatur lucri* turpibus inhiare {Confi. 
Va ter. Dulm. circa 1255,) . 
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Non poflò terminar meglio quefta 
queftione , quanto con V efporre un 
Canone del Concilio di Magonza di 
quefli ultimi fecoli,e vedremo quanto 
fembravano allora odiofi quefti , che 
ora diconfi diritti Parrocchiali. L'ava- 
rizia efecrabile di alcuni Sacerdoti , di- 
ce egli , va qualche volta fino a ren- 
dere difprezzabili i Sacramenti , poi- 
ché negano d' amminiftrargli , quando 
non fìano pagati col denaro contante • 
Numerato pretto: e volendo dunque por 
freno a quefta cupidigia tante volte ri- 
prefa dai Concilj, proibiamo a tutti i 
Parochi ed altri Miniftrf della Chiefa 
di efigere. o dimandar qualche cofa , 
come un diritto, e di ricevere fotto que- 
fto titolo ciò che venilTe loro offerto 
per un coftume piamente ftabilito.Che 
fe alcuni fedeli danno qualche cofa a 
titolo di carità non proibiamo di rice- 
verla . Execrabilis quorumdam Sacerdo- 
te* avarhia ufque ad Sacramentorum 
ipforum contemptum & ini uri am non- 
nunquam irrumpit : quorum pravam cu- 
piditatem facris etiam Conciliò invifam 
& damnatam comprimere voìentes , omni- 
bus fubjeais parochisjeu Ecciejtarum mi- 
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iliftris fino probi bem ut, ne quid de Sa* 
tramentorum adminifiratione a quoquanf 
velut debitum a ut exigant aut reci- 
fiant . . * * Quod fi quìi Jubditus ultrù 
aliquid dare voluerit, non obflamux, quin , 
quod libera giuntate ex Carnate offer- 
tur, recipere valeant ( Cono. Mogunt. an. 
1549. e. 92.)* t 

Senza dubbia nelle Diocefl dei Ve* 
fcovi, che componevano quefta Santa 
Affemblea , come in quella d' Autun 
vi erano dei Benefizj Curati di una 
tcnuifftma rendita * Nelle Parrocchie vi 
erano degli Abitanti dì diverfe elafi è 
differenti ordini: tuttavia non" fi impo- 
ne a quefti alcun tributo , nè fi accor- 
da a quelli alcun diritto per le loro 
funzioni « Perchè mai non fi ebbe ri- 
corfo ad una ftrada cosi facile per mari- 
tenere i poveri Parochi? Perchè parve 
i'empre odiofa e colpevole; perchè qua- 
ranti anni prima il Concilio generale 
Lateranenfe avea tacciata quefta con- 
dotta di commercio infame, tanto per 
parte dei Vefcovi , i quali ergevano 
certi diritti per la confacrazione dei 
loro Confratelli , per la Benedizione 
degli Abati > per V Ordinazione dei 
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Chierici; quanto per parte dei Miniftri 
del fecondo ordine, i quali a vicenda 
cercavano un compenfo eligendo del de- 
naro per i funerali. Matrimoni, ed al- 
tre funzioni : eft taxatum quantum fit 
ifti , vet illi , quantumque alteri , vel 
aiti perfolvendum ) Conc. Lateran. 4. Gen* 
ann. 12 15. cap. 63. & 66.); e che per 
ultima dannazione volevano difende- 
re quefta abominazione col coftume da 
gran tempo introdotto . Et ad cumttltm 
damnationis majority quidam tuxpititdi- 
iie?n & pravitatem hujufmodi nituntur 
te fendere per coufuetudinem longo tem- 
pere obfervatam : tantum igitur abolere 
volente s abufum , confuetudinem ejuj mo- 
di, quae magis dicendo, eft corruptela , 
penitus reprobamur * 

Un Concilio d* Avignone del fé- 
colo decimo feto temeva in tal manie- 
Ta di far comparir venali le funzioni 
. del Sacerdozio , ed era talmente colpi- 
to dalle ragioni che induflèro in que- 
fti ultimi tempi a fare degli ftatuti per 
la colletta dei diritti Parrocchiali* che 
proibifce ai Sacerdoti per .quanto po- 
veri fiano il dimandare o efigere la 
menoma cofa per l' ammiaiibazione dei 
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Sacramenti . ìtem prò Sacrar» entorum 
adminijlratione , nullus Sacerdos , quam- 
vis egens, verbi r aut nutibus , quidquam 
petat e.xigatve (Conc. Avenion. an. 1594. 
cu.)- Nove anni dcpo un Concilio d* 
Aquifgrana fi fpiegò preflòche con i 
medefimi termini (Conc. Aquifgr. ami. 
1185. Tit. de Sacrament.). Cofa con- 
cluderemo da tutte quelle autorità, fe 
non che combattono e condannano le 
preferizioni , con 1« quaii fi pretende 

oggi autorizzarli? 

» 

V offervanza dei lodevoli cofiumi , race 0- 
mandati da alcuni Conc il j degli ultimi 
fecoliy non pofjono fervire di pretefto 
per lo ftabilimento dei diritti Par- 
rocchiali • 

Credo di dover prevenire qui una 
objczione , della quale potrebbero fer- 
virfi alcuni per giudi rìcare le Coltiti!— 
zioni > che tante volte ci mettono dinan- 
zi agli occhi» Molti G ncilj, mi fi di- 
rà, e alcuno di quelli ancora, che fem- 
brano condannare le retribuzioni o fa- 
Jarj per le Mefie. e per tutte le altre 
l'unzioni eccleiiaftiche , fpeiìò efortano 
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i popoli a non partirfi dai lodevoli 
coftumi . Ora quefti coftumi erano di 
dar qualche cofa ai Miniftri dell' Al- 
tare , o dopo la ceremonia del Batte- 
fimo, e dei Matrimonio, o in occafio- 
ne dei Funerali e della fepoltura. Ec- 
cone qui alcuni che permettono Y er- 
gergli , e comandano ai fedeli di fod- 
disfarvi . 

• Che fi efigano i lodevoli coftumi, 
dice Odone Arcivefcovo di Parigi, do- 
po che farà fatto il Funerale. Pofi fe- 
pithuram exigant laudabiles confuetudi- 
ne* {Confi. Òdon. part. circa atm. 1107. 
Tìt. Cont. praocepta ) . 

Noi proibiichiamo, dice un altro 
Concilio del fecolo decimo terzo , di 
efigere il menomo emolumento per aver 
fatta qualche ùnta funzione , come per 
efempio per aver fepolto o fatte le e- 
£equie a un defunto: ma fe fapremo, 
che vi fi* gualche pio coftume riabili- 
to per taìè*«*©èa(ione , non manchere- 
mo di farlo óìferVàre . DifirìSe inhibe- 
mus ne ipfi Mniflrt prò Sacris , va V qui- 
buscumque Sacramentalibus miniflrandis 
ut puta fepuhuris & Exequiis mortuo- 
rum, qukquam praefumant fxigere : lau- 
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dabilcm tamen eonfuetudinem , fi qua fue- 
rit in ejufmodi fide li um vitro da ci a conjii- 
timone, cum de ipfa nobis conftiterìt,fa- 
ciemiu firmi ter objervari (Conc. Qxonien. 
ami. 1287. eap. 38.)- 

R innuovi amo , dice un Concilio 
di Tours, le Cofìituzioni, le quali co- 
mandano di conferire gratuitamente i 
Sacramenti della Chiefa, e proibifehia- 
mo rigorofiiìimamente il domandare co- 
fa alcuna prima di conferirgli; ma do- 
po d'avergli amminiflrati gratuitamen- 
te , fi potrà domandare ciò che è eli— 
gibile per un coftume lodevole , anzi 
obbligarvi i fedeli per mezzo delle Cen- 
iure . Jnnevamus ut Sacramenta Eccle- 
fiaftica gratis exlibeantur , nec prò eis , 
antequam fiant , aliquid petatur feu ali r 
quid etiam exigatur; quibus- gratis adbi- 
iitii poteri t peti , quod de pia consuetu- 
dine exigi confueverit , fubditps ad baec 
per Praelatos C enfiar a ecclejtaflica com~ 
pelle hdo ( Conc % Turon. an. 1238. c. 4. ), 

Giovanni Prevoft Arcidiacono dei- 
la Chiefa di Salisburgo , verfo V anno 
1422., ftabilifce la della cofa a nome 
di Eberardo Arcivefcovo della ftefla 
Città c Legato della Santa Sede • : 
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II Concilio di Milano dell' anno 
1570., quello di Roano del 1581. n. 
3. & 31., quello di Narbona 1' anno 
IS^I, cap. 41 - , finalmente quello di 
Bourges Tanno 1584. danno 1' iftefla 
facoltà per i funerali; queir.' ultimo rin- 
nuova foltanto la proibizione di iep- 
pellire nelle Chiefc. 

A giudicarne a prima vifta, fi po- 
trebbe credere che le Coftituzioni a fa- 
vore dei diritti Parrocchiali fono in 
qualche maniera autorizzate dai Cano- 
ni di molti Concilj ; vediamo fenza 
prevenzione come fta la cofa, e qual 
rapporto elfi poflòno avere . 

Dell' orìgine , della natura , e della offer- 
var.za dei coftumi lodevoli raccomandati 
da alcuni Concilj de^li ultimi tempi . 

Bifbgna prima di tutto offervare 
-che Tefigerc ciò , che veniva contribui- 
to per un coflume lodevole in certe 
funzioni EccleGaftiche , ha incomincia- 
to nel fecolo duodecimo , tempo nel 
quale non fi oiTervavano le fante leg- 
gi nè dai membri del Clero ne dai fe- 
deli ; tempo in cui Tufo di una retri- 
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buzione , per aver detta una MtfTa , 
divenne quafi univerfale; tempo in cui 
dominando lo fpirito d' avarizia nella 
Chiefa di Dio, come lo dice gemendo 
un celebre Concilio di Colonia, la vi- 
fione e i protetti andarono quafi in 
oblio , Lx quo avarizia in EccUjia Dei 
ere vi t, periis Lex a Sacerdote, & vi/io 
de prophetis ; tempo in cui la maggior 
parte dei Miniftri del Santuario, come 
i figli di Samuele, tralafciarono , per 
dir così , di camminale per la ftrada 
dei loro Padri, in cui parvero più che 
mai amatori dei doni, in cui rovefeia- 
rono l'ordine e le leggi più Tantamen- 
te ftabilite. Non ambulaverunt filii ejus 
in viis ejus , declinaverunt poft avaritiam 
acce per nntque mimerà , & percerterunt 
judicium ( i. Reg. 8. 3.) . 

I fedeli tino a quel tempo non fi 
erano mai avvicinati ai Santi Altari 
con le mani vuote; la Ito pietà ver* 
fo i loro parenti ed amici gli aveva 
refi così gener,fi, che II cefi urne di 
far qualche dono nel tempo dei loro 
funerali era quafi palìat) in legge ; 
ma legge , dice il Padre Tommafmi , 
h quale negli ultimi fecoli ha cagio- 
nato 
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nato delle turbolenze fra il Clero Re- 
golare e Secolare : imperciocché cer- 
cando gli uni e gli altri di approfit- 
tarli dr quefte offèrte, non omettevano 
cofa alcuna per attrarre nelle loro 
Chiefe i corpi dei Defunti, e far loro 
gli onori della fepoltura. Il diritto na- 
turalmente apparteneva ai Paftori le- 
gittimi ; ma ciò che fu favorevole ai 
Religiofi è che, per mezzo di una cer- 
ta fomma, non ebbero alcuna difficol- 
tà di accordare indifferentemente la 
Sepoltura nel recinto delle loro Chiefe 
a chiunque la domandava , che fecon- 
do r antico coftume era accordato ai 
foli Vefcovi , Abati, Sacerdoti, ed al- 
tre perfone dipinte per il loro rango o 
pietà . Quindi le compre, le vendite , 
e concelfioni di picciole fofie e fepol- 
ture, le quali furono condannate da 
Gregorio il Grande e da molti Conci- 
li . Quindi quelle fuperbe ifcrizioni , 
quelle lugubri e pompofe decorazioni , 
quelle fondazioni fenza numero, quel- 
le fpefe nei funerali avvalorate infenfi- 
bilmente dall' efempio e dal coftume , 
sì onerofe per gli uni, e lucrofe per gli 
altri , 

S 
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Secondariamente non poniamo fcuo- 
prire meglio in che cofa confidano i 
coftumi lodevoli , quanto per mezzo dei 
decreti medefimi dei Concilj, che de 
fiderano e vogliono che Ciano efatta- 
mente offervati . Uno dei primi che fi 
fpiegò in quefta maniera e Odone Ve- 
feovo di Parigi, che fuccefle a Mau- 
rizio l'anno 1196. Proibifchiamo , di- 
ce egli , fotto pena di fofpenfione , a 
tutti i Sacerdoti e Cappellani di efiger 
cofa alcuna , fotto pretefto di piccoli 
regali dovuti nel tempo delle nozze , 
o innanzi la benedizione nuziale , o 
per la celebrazione del Matrimonio, o 
per teftimonianze ec\; ma ordiniamo, 
che il Miniftro , dopo aver celebrato 
il Matrimonio, riceva ed efiga ancora 
fe fia neceflario, i piccoli doni foliti 
dar fi. Celebrato ameni Matrimonio, re- 
cipiat fercula fua , & exigat fi necejfe* 
fuerit , fiotti confue tum eft (Conc. Odon. 
Parif. cap. 7. circa Matri, ». 4.) . Io 
traduco la parola fercula con quelle di 
piccioli doni . So che il vero fignificato 
è una vivanda, un piatto; ma qualun- 
que fiane il fenfo, in queflo luogo fi 
vede da quefto decreto , che i Sacer- 
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doti non potevano allora domandare 
denaro o altra cofa di qualche confi- 
derazione, per la Meila e per la cele- 
brazione del Matrimonio . 

Un Concilio di Bourdeaux, il qua- 
le come Odone e molti Concilj , per- 
mette il domandare oneftamente ciò 
che farà determinato dal coftume, tan- 
to per il Matrimonio che per la Sepol- 
tura , ei fa fapere inoltre che non era 
permeilo efigere la menoma fomma di 
denaro . Tunc fecundum confuetudinem 
Ecclejìae boneftae poterit , quod juftum 
efl expetere & a fuis Praecejjhribus 
invenerit ordinatati* . . . inhibemus for- 
ti ter & dijlricle ne prò ... . conferenti s 
Ecclefiafticis Sacr amenti s a li qua pecunia 
eriga tur . Si vero alia , de consuetudine 
laudabile & antiqua debevtur , pojìea a 
fubditis exigantur ( Conc. Rurdigal. ami. 
1255. cap. 26. ) . 

Tutti quefti Canoni non ci fan- 
no per anche veder chiaramente in che 
cofa confinavano quefti coftumi lode- 
voli . S. Gregorio il Grande, fenza par- 
lare fe fi potettero efigere, fa menzio- 
ne foltanto delle luminarie offerte nel 
tempo dei funerali, e permette "il ri- 

S 2 
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ceverle, quando fiano offerte volonta- 
riamente . Si Parente* , proximi , vel 
haeredes prò luminaribus fponte quid of- 
ferre voluerint , accipere non vetamus 
(S. Greg. L. 7. Epift. 56.). Uno dei 
monumenti , che fviluppa con maggior 
chiarezza in che cofa confidano que- 
fti lodevoli Cofhimi,è un Canone del 
Concilio di Colonia dell'anno 1443.» 
tempo in cui fi vede maggiormente 
raccomandata 1' oflervanza dei medefi- 
mi; vi fi parla di pane , di carne , di 
cacio , di pefce , d' un* altra forte di 
bevanda, di ceri o candele, finalmen- 
te di denaro offerto volontariamente 
nel tempo delle efequie . Panes , car- 
nes , vel cafei, vinum,vel cerevifia , sen 
candelae, vel denarii , aut aline xes quae- 
libet front juxta morem & confuetu- 
dinem . 

Si vede altresì dal fecondo Con- 
cilio Mi lande, che le candele, i ceri, 
le torcie o fiaccole, che reftavano do- 
po gli offìc) o Funerali, apparteneva- 
no ai Parochi o a quelli che avevano 
il diritto di approfittarfene . 

Un altro Concilio di Colonia (Conc. 
Colon, an. 1536. pan. 8. cap. 6.) parla 
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ancora di un altro coftume che regna- 
va allora , il quale era di prefentare 
una o due monete ai Parochi nelle fe- 
tte maggiori. Quefto coftume , di fare 
un' offerta pubblica nelle Fefte mag- 
giori alla Mefla folenne, fuflifte anco- 
ra ai giorni noftri nella Chiefa di Mi- 
lano. Il Celebrante accompagnato dal 
Diacono e dal Suddiacono difcende 
alla porta del Santuario, riceve in una 
gran tovaglia foftenuta da due de* fuoi 
Miniftri ( Vid. lib. 1. de reb. Ut. cap. 25. 
n. 1 2. ) un' offerta in pane prefentata 
da due vecchj vediti in una maniera 
particolare; continuando poi a cammi- 
nare fino al baflò del Coro riceve l'i- 
netta offerta da due donne di una età 
avanzata e diftinte dalle altre per l'a- 
bito particolare . Quefto è ciò che tro- 
yo di più formale intorno la natura 
dei Coftumi lodevoli: la dimanda che 
facevano i Miniftri dell' Altare , e il 
potere che pareva che avellerò di er- 
gergli dopo qualche ceremonia , fem- 
bra dargli un' apparenza di conformi- 
tà con ciò che chiamiamo oggi diritti 
V arrocchiali \ ma la differenza è tanto 
crrande , che quando fi voglia eftèr di 
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buona fede, fi concederà che non pof- 
fono autorizzarne lo ftabilimento . 

I. Quefti diritti Parrocchiali fono 
flati introdotti da un movimento di 
devozione per parte dei fedeli, *non già 
da un precetto Ecclefiaftico , o da un 
comando dei primi Paftori: le efpref- 
fioni dei Concilj che ne parlano fono 
precife. IL Non erano in ufo in tutti 
i cafi e in tutte le circoftanze , nelle 
quali fi può aver bifogno del Minifte- 
ro dei Sacerdoti , ma (blamente in cer- 
te occafioni , come nella ceremonia del- 
le nozze, dei funerali, degli anniver- 
farj ec. III. Non era fpecificata cofa 
alcuna; la quantità e qualità dei do- 
ni o offerte erano intieramente arbi- 
trarie ; alcuni , come fi ha potuto ve- 
dere dai Canoni riferiti a quello pro- 
posto , davano del pane e del vino , 
altri della carne, altri formaggio, altri 
cera o fiaccole, altri picciole focaccie, 
altri qualche moneta di argento . Na- 
turalmente ciafcuno fi regolava fecon- 
do il coftume del luogo . 

Si riconofce forfè da tutto quefto 
ciò che fi ufa ai giorni noflri ? Le fom- 
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me fono efigibili e determinate per 1* e- 
fercizio di qualunque funzione fatta o 
da farfi: quelli foli godono il diritto 
di franchigia, i quali non hanno con 
che pagare; anche di quefti però ve 
ne fono pochi che vadano efenti dal 
pagar certe fomme ec. per le Fedi , per 
la Benedizione Nuziale ec. Mefla par- 
ticolare, Mefla folenne, Benedizion nu- 
ziale , Purificazione dopo i parti , Pub- 
blicazione e Fulminazione di Monito- 
r j , Lettere teftimoniali, Funerali, Vi- 
gilie, Liberai tutto vuole una retribu- 
zione . Benché molti Altari fieno for- 
niti di ceri e panni da morto , benché 
i parenti , gli amici , o domeftici del 
defunto accompagnino il corpo o ven- 
gano con le fiaccole in mano a fare 
un offerta in denaro; benché quefto 
corpo fia circondato da una abbondan- 
te luminaria , fi paga nulla di meno 
l'apertura della foflà, il diritto 4'alfi- 
ftenza , e quello della fepoltura , rego- 
lato fecondo le condizioni ec. 

Finalmente la differenza fi cono- 
fcerà molto più , fe fi confiderino i 
motivi, che determinarono i Vefcovi 
riuniti nei Condili a raccomandare V 
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ofTervanza dei coftumi lodevoli; la lo- 
ro idea non fa mai, non dirò già d'ar- 
ricchire , ma neppure di contribuire 
con quello al mantenimento dei Parto- 
rì del fecondo ordine . 11 picciolo pro- 
dotto che fi poteva ritrarne , la manie- 
ra con la quale fi fono fpiegati, e le 
mifure che volevano che fi prendeflc- 
ro in fimili occafioni , lo fanno baftan- 
temente conofeere . Si può vedere in 
particolare ciò che fu preferitto nel 
Concilio di Colonia dell'anno 1536. 
part. 8. can. 5. 6. , e nel Concilio di 
Magonza dell' anno 1549. cap. 7. c 
93. Ma ficcome quelli Fattori zelanti 
per il buon ordine non fi credevano 
meno obbligati di raffodare la pietà 
vacillante dei fedeli, che di mantener- 
gli nei veri principj della Fede, giu- 
dicarono bene l'autorizzare l'oflervan- 
za di certi coflumi, i quali, quantun- 
que antichi ed efcmplari , erano neglet- 
ti b corrotti ; dico corrotti , poiché 
negli ultimi fecoli, più frequentemen- 
te che nei primi, fi vedevano i Laici 
appropriarli delle offerte fatte all'Alta- 
re, e privare non folamente i Min atri, 
ma anche i poveri , i quali vi hanno 
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un diritto sì ben fondato, che il Con- 
cilio d' Agde dell' anno 506. , tempo 
in cui non fi parlava per anche della 
domanda nè dell' oflervanza dei coftu- 
mi lodevoli, rifguarda come loro ucci- 
fori quei Laici o Chierici che fi im- 
padroniflero delle oblazioni fatte alle 
Chiefe: velut necatores pauperitm qttouf- 
que reddant exclitdantur . Era dunque 
neceflario il por freno a quefti difor- 
di ni , che di giorno in giorno fi au- 
mentavano . 

Un' altra ragione , per vegliare e 
prender la difefa di quello pio coftu- 
me , è che molti Laici per uno fpiri- 
to di malizia , di invidia , di gelofia e 
di odio contro i membri del Clero , 
mettevano tutto in opra per abolire o 
almeno per allentare la pietà dei fe- 
deli fu quefto punto. Noi lo vediamo 
dal Canone feflagefimo ledo del quar- 
to Concilio Generale Lateranenfe , il 
quale nel medefimo tempo fi lamenta 
che molti Miniftri efigevano a forza 
certe fomme di denaro per la fepoltu- 
ra, per le efequie, per la benedizione 
nuziale ed altre funzioni Ecclefiafti- 
che; e con la medefima forza fi folle- 



28* DELL* ONORARIO 

va contro alcuni Laici , i quali mali- 
ziofamente facevano ogni sforzo per 
abolire i coftumi lodevoli . Econtra Lai* 
ci laudati lem conjuetudinem erga San* 
clam Ecclef.am , fta devotione fidelium 
htroduftam , ex fermento haereticae pra- 
vitatis nituntur infringere . 

Non bifogna omettere qui il pen- 
fiero e il fentimento'del Cardinal Bei- 
monte primo Legato* del Concilio di 
Trento fu quefto Canone. Egli foftie- 
ne , contro quelli che volevano avere 
il diritto di domandar del denaro avan- 
ti o dopo ramminiftrazione delle cofe 
fante, che il Concilio (Hi/I. del Conc. 
di Trento trad. da Ài. Amelot de la Houf- 
faye L. 2. />. 230. Ed. Amfterdam 1686.) 
prendendo la difefa dei coftumi lode- 
voli , non parlava di ciò che poteva 
eflèr dato, ma foltanto di certi ufi lo- 
devoli ftabiliti in favor della Chiefa , 
per efempio le decime, le primizie, le 
offerte all' Altare , le diftribuzioni ca- 
noniche . 

Gallon Cardinale e Vefcovo di 
Parigi , poco tempo prima di quefto 
Concilio , aveva foftenuto ugualmente 
i coftumi lodevoli , ma nel fenfo da 
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noi intefo ; cioè per confermare i po- 
poli nell'ufo di far delle offerte vo- 
lontarie contro quelli che volevano a- 
bolirle . Per altro la maniera con cui 
fi fpiega non è in alcun modo favo- 
revole ai diritti Parrocchiali . Proibì- 
fchiamo, fotto pena di Scomunica, ai 
Sacerdoti e Chierici della noftra Dio- 
cefi di domandare, efigere, o toglier per 
forza qualunque cofa per V ammini- 
ftrazione del Battefimo, del Matrimo- 
nio, della Sepoltura, ed altre funzioni, 
col preteflo di qualche coftume : ma 
quantunque fiano obbligati a farle gra- 
tuitamente e con piacere, fi dee però 
avvertire ed efortare i fedeli a non 
partirti per fpirito d' avarizia da un 
coftume introdotto dalla pietà e rive- 
renza per i Sacramenti: prohibemus fub 
eadem e xcommunic ottone , ne Sacerdotes 
vel Clerici, occafione alicujus confuet Udi- 
ni s prò Baptijmo, Se piti tur a , Benedizione , 
aliifve Sacramenti Ecclefiafticis , aliquii 
exigere vel extorquere praefutnant -,Jed 
ea libere & fine diffìcultate ftudeant cano- 
nice adminiftrare ; monentur tamen Lai- 
ci diligente*', ne quod prò reverentia Sa- 
eramentorum devotio fidelium introduxit, 
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ex avaritìa velint aliquatenus revocare 
(Confi. Gallon. Parif. an. 1208. eap. 2.) 

Sarebbe facile I' addurre qui dell* 
altre pruove, per far conofcere il fine 
di quefte venerabili Aflemblee, allora 
quando hanno raccomandato l' ofler- 
vanza dei coftumi lodevoli . Non mi 
fermerò che fopra le due feguenti . 
Wicleffo fu condannato al Concilio di 
Coftanza , perchè pretendeva , che i 
Signori temporali poteflero fenza diffi- 
coltà impadronirfi dei beni della Chie- 
fa ; che i Parrocchiani fofTero in di- 
ritto di ricufare la decima ai loro Pa- 
rochi; e che i Miniflri, i quali fi ob- 
bligavano a pregare per quelli che con- 
tribuivano al loro mantenimento, fof- 
fero tutti Simoniaci . Omnes funt Simo- 
niaci qui fe obligant orare prò aliis , ite 
in temporalibus jubvenientibut .... dita- 
te Clerum eft contra regulam Cbrifti 
(Confi. Confi ant. Ss. 8. n. 16. 18. & 32.) 

Ecco un Canone del Concilio d* 
Aquisgrana tanto più oifervabile, che 
iftruendo i popoli intorno l'obbligo di 
confervare i enftumi lodevoli , proibi- 
fee nel medefimo tempo ai Miniftri i 
più poveri di beni di fortuna, fotto 
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pena di caftigo efeinplare , V efigere o 
domandare la menoma cofa o con fe- 
gni o con la viva voce , per V ammi- 
Jiiftrazione delle cofe fante. Illud pr 'ae- 
terea diligenter caveant , ne prò illis ad- 
miniftrantibus , ab ilio vel omnium rerum 
inope Sacerdote , xerbis aut eùam fignif 
quicquam prorfus vel minimum quovit 
imodo petatur exigaturve . Quod fi quix 
contra fecerit , graviter ab Episcopo prò 
culpae rat ione puniatur . Quod fi Laici 
tornine* eleemofinas dare confuetas , im- 
fendereque renuerint , eos Epijcopus ex 
Canonum jure ad pie introduflam confue- 
tudinem perpetuo retinendam cogat at- 
que compellat (Conc. AquiCgr. an. 158^. 
tit. de Sacram. ) . 

Niente di più precifo in apparen- 
za per il ricevimento dei frutti , o co- 
me dice il Concilio, delle limoflne de- 
rivanti da un pio coflume: ma niente 
ancora di più formale per farci vede- 
re , che con la parola di Coftitmi lode- 
voli non fi dee fempre intendere ciò, 
che veniva offerto fubito dopo o du- 
rante qualche ceremonia ed ofHzio Ec- 
clefiaftico; poiché fi tratta qui foltanto 
delle diverfe limofine o porzioni di be- 
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ni abbandonati per il mantenimento dei 
Paftori. Se da una parte quefto Con- 
cilio cerca di mantenere nei fedeli un 
certo fpirito di pietà verfo Dio, o di 
gratitudine verfo quelli che gli gover- 
nano gli iftruifcono e pregano per 
elfi ; dall' altra non omette cofa alcu- 
na per bandire dal fanto Miniftero qua- 
lunque fofpetto o indizio di cupidigia 
e d'avarizia. Un Concilio di Coionia 
• ne temeva talmente gli effetti , che 
quantunque gli fembraffero pii i co- 
ftumi «abiliti in quella Città , tuttavia 
ci fa fapere, che gli lafcia futMere 
folo per tolleranza, finché fi trovino 
degli altri mezzi meno fottopofti alla 
critica, per provvedere al mantenimen- 
to dei Parochi . Laudabilem tamen con- 
fuetudinem in Civitate noftra Colonienfi er- 
ga Santi am Ecclejìam pia devotione fide- 
li um introduftam, per has nofiras Confi i- 
t ut ione s Sinodale* nolumus immutare , do- 
92 e c ipfts Parochi ( de J ufficienti vi&u fue- 
rit provifum ( Conc. Colon, ann. 1536. 
part. 8. cap. 7.). Aggiunge poi, per 
evitare qualunque diceria e fofpetto d' 
avarizia nei Sacerdoti , farebbe meglio 
che la raccolta del denaro offerto folle 
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fatta da un uomo di probità , o dagli 
Economi della Chiefa, per confegnar- 
Io poi al Paroco . Ne vero Parocbus aut 
in contentionem aut fufpicionem traba- 
titr, potius baec pecunia per Ecclefiae Ae- 
conomo s aut alios ptobatae fidei viros col- 
ligetur, ac ipfi Parocbo numerabitur (lù. 
cap. 6. ) . 

Dai termini di quefto Canone fi 
crederebbe che Io flato dei Parochi di 
Colonia folle limile a quello dei Pa- 
rochi di Parigi e di molte altre Città, 
in favore dei quali non vi fono ne de- 
cime, nè porzioni congrue, nè alcuno 
afl'egnamento determinato, ma ciò che ^ 
dicefi accidentale, fomminiftra loro più 
del bifogno. Vi ofìervo però una dif- 
ferenza eflènziale ed è, che le piccole 
fomme che ritraevano i Parochi di Co- 
lonia non erano nè prefcritte nè de- 
terminate, e fe ricevevano qualche co- 
fa amminiftrando i Sagramenti , lo che 
non fi fa bene, la ricevevano non per 
diritto, ma per un pio coflume (labi— 
lito e confermato dalla pietà dei fedé- 
li . Mentre al giorno d' oggi quefto è 
un diritto e un tributo importo dalle 
Coftituzioni Vefcovili fopra tutte le 
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perfone, le quali fono in neceflità di 
ricorrere al* Minuterò dei Sacerdoti e 
dei Parochi . Aggiungiamo che quefto 
Santo Concilio , uno dei più fecondi 
in pie e fante leggi , vedeva con pe- 
na il coflume in queftione, e decelera- 
va che vi fodero fiate ftrade per prov- 
vedere al mantenimento dei Miniftri , 
per efempio taflando le famiglie di cia- 
scuna Parrocchia, o afiegnando dei fon- 
di, e facendo una pennone alimentaria: 
e tale appunto è la dimanda che faceva- 
no al Concilio di Trento gli Ambafcia- 
dori di Francia a nome del ReCriftianif- 
fimo: e di fatto nel decimo fedo arti- 
colo di riforma propofta fia fcritto 
( Hijf. del Conc. di Trent. L. 7. p. 633.)- 
„ Che per purgare l'Ordine Sacerdo- 
„ tale da tutte le macchie d'avarizia, 
„ i Sacerdoti non dimandassero cofa al- 
„ cuna per V amminiftrazione dei Sa— 
„ cramenti, e che fi facefle in manie- 
„ ra,che ogni Paroco avelie una ren- 
„ dita fufhciente per mantenere due 
„ Chierici, ed efercitare l'ospitalità; che 
„ i Vefcovi vi provvedeiTero con l'unio- 
„ ne dei Benefizj, o con 1' aflegnazione 
„ delle decime, e in mancanza Ioro,i 
» Principi col tartare le Parrocchie,,. 
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CAPITOLO TERZO 



V amminiflrazione dei Sacramenti e tutte 
le altre funzioni che dipendono dal 
Santo Minifiero debbono ejfere af- 
fatto gratuite. 

MI fono impegnato, oltre ciò che 
è flato detto, di mettere que- 
fio punto in un tal grado d'evidenza, 
che non fi poffa rivocare in dubbio 
fenza rinunziare alla buona fede. Non 
ricorrerò , per dirla in breve , nè al 
tefto della Scrittura , nè a quello dei 
Santi Padri , ma foltanto alla autorità 
dei Santi Canoni interpreti della mo- 
rale e della dottrina della Chiefa. Elfi 
fono tanto più rifpettabili , in quanto 
che è certo , che efli fono dettati per 
ifpirazione dello Spirito Santo . Toto 
orbe venerandi, & Santfo Spiritu ispi- 
rante digefii , immo calamum SS. Pa- 

T 
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trum, qui eos de ordine & ftatu fanflae 
Dei Ecclefiae confcripferunt , regente 
( Conc. Aquifgr. l. L. 3. caf. 25.)- Que- 
fle fono leggi, contro le quali non vi 
è prefcrizione , e che debbono eflere 
oflèrvate fino al fine dei fecoli. lidem 
facri Canones, manfurae fcilicet ufque in 
finem faeculi Leges , fpiritu Dei firn* 
conditi . Non è permeilo ad alcun Sa- 
cerdote, dice il Papa Celeftino, dopo 
il fecondo Concilio di Nicea, e il quar- 
to Generale di Coftantinopoli, il rego- 
larfi diverfamente da quello che è fia- 
to prefcritto con quelle fante leggi . 
Nulli Sacerdotum fuos liceat Canone s igno- 
rare, nec quidquàm facere quod Patrutn 
regulis pojjit obviare ( Caelefl. 1 . Ep. ad 
Epof. Ap. & Calab. 12. 2. item Condì. 
Nican. 2. ann. 787. cap. I. Con. Confi. 
4. Gen. ann. 870. c. 1.). Quelli dun- 
que, che hanno orecchie per intende- 
re, afcoltino qui ciò che lo Spinto S. 
ha detto in diverti luoghi e in divedi 
tempi a tutte le Chiefe del mondo . 
Qui habet aures audiendi , audiat quid 
Sfiritus SanSus dicat Eccleftis . 
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Primieramente per ciù cìx rifguarda 
f Ordinazione . 

Egli ha dichiarato, che non fi può 
accordarla nè ottenerla con denaro; 
che le lettere teftimoniali , le difpen^ 
fe ed altre grazie che vengono diretta- 
mente da quefta dignità, debbono ef- 
fere accordate gratuitamente; che tut- 
ti i Miniftri del Signore , di qualun- 
que rango fiano, i quali operaflero di- 
verfamente , farebbero colpevoli e pu^ 
niti efemplarmente . Se un Vefcovo, un 
Sacerdote , o un Diacono , ottengono 
quefta dignità col denaro , dice un Ca- 
none degli Apostoli, che questo Dia- 
cono , Sacerdote , e Vefcovo, e quello 
che T avrà ordinato fiano vergognofa- 
mente depofti e feparati dalla Comu- 
nione della Chiefa,come lo fu Simo- 
ne il Mago da San Pietro .Si quis E- 
fifcopus , aut Prerbyter, aut Diaconia 
per pecunia* banc obtinuerit dignitatem, 
dejiciatur & ipfe & ordinato** cjtss , & 
a Comm unione modis omnibus ab fc inda tur , 
Jìcut Simon Magus a Petto ( €onc . ApojL 
iap. 30. ) . Chiunque fia V autore di 
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quefti Canoni , che hanno portato e 
portano ancora il nome degli Apofto- 
li; chiunque lia l'autore delle Cofti- 
tuzioni apoftoliche , delle quali avre- 
mo forfè motivo di fervircene ; bafta 
fapere , per giudicare della loro auto- 
rità, che gli uni e le altre, come l'of- 
ferva M. de Y Aubefpine Vefcovo d* 
Orleans , fervivano di Manuale , di Ri- 
tuale , di Pontificale , ed anche di Leg- 
gi nella Chiefa Orientale • 

Non ammaflèrò qui un maggiore 
numero di autorità, per quello rifguar- 
da T ordinazione gratuita; noi viviamo 
fortunatamente in unfccolo, nel quale, 
per la Dio grazia, è cofa rara il ve- 
dere dei Miniftri vendere e comprare 
1 fanti Ordini col denaro. Ma non è 
fuor di propofito il moftrare che certe 
ufanze dipendenti , c che pur troppo re- 
gnano ai giorni noftri, fono fiate pro- 
ferirle con ugual formalità come fi- 
moniache . 

Per uniformarmi alla condotta dei 
Santi Padri, dice S. Gregorio, proibi- 
to il dimandar qualunque fi fia cofa 
per gli Ordini, per la conceflione del 
Pallitim, di Lettere, Diplomi, Sigilli, 
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ed altri pretefi diritti inventati dallo 
- fpirito di cupidigia e di ambizione • 
Imperciocché ficcome non può un Ve- 
{covo vendere V impofizione delle fue 
-mani, cosi neppure i fuoi Miniftri ed 
Urìziali di Cancelleria poflòno ritrarre 
un falario col foccorfo della loro pen- 
na e teftimonianza: fe ve ne ha alcu- 
no tanto ardito di domandare o efìge- 
qualche diritto o profitto in fimili 
incontri, fappia coftui che la fentenza 
della lua condanna è già fatta dal So- 
vrano Giudice . Noi però non proibi- 
fchiamo ai noftri Fratelli di ricevere 
ciò che veniife loro offerto volontaria- 
mente dopo di avere fpedito il Pallium, 
le lettere d* Ordini, ed altre prove te- 
ftimoniali ; purché non fìa domandato 
o tolto a forza ; perchè non v'è alcun 
male a ricevere ciò che viene offerto 
di buona e fpontanea volontà . Anti- 
ijuam Patrum regalavi fequens , nihil un- 
quam de ardinatinnibus accipiendum effe 
confi ituo; neque ex datione Paliti, ncque 
ex traditione Chartarnm , ncque ex ea 
quam nova per ambitionem Jìmulatio in- 
venit appellatane Pafielli .... Sicut Pon- 
ti jìccm manum non decet , quam imponit , 
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vendere , ita Minijler vel Notarius mn 
debet ordinatione vocem fuam vel cala-» 
munì venun dare .... ex quibus prue ditti s 
rebus fi quts aliquid commodi exigere y vel 
petere praefumpjerit , in diftrifto omnipo- 
tentis Dei ex amine reatui fubjacebit . 
Is autem qui ordinatus fuerit , non ex 
placito, neque exafius , vel petitus , pofi 
acceptas Cbartas & Pallium aliquid cui» 
libet ex clero gratiae tantummodo cauffa 
dare volumi t hoc acci pi nullo modo pro- 
hibemus , quia ejus obi ano nullam culpae 
tnaculam ingerì r, quae accipientis ambi- 
ta non praecejjit (Decret. 6\ Greg. cap. 5. 
Vide etiam Conc. Aurei. 2. amt. 533. c. 
3. Conc. Bracaren. an. 569. ca. 5. Conc. 
Nican. 2. gener. ami. 787. cap. 3.) 

Quefti decreti furono fottofcritti 
da cinquantotto Vefcovi niente meno 
zelanti delia purità , della morale , e 
-difciplina, di S. Gregorio ifteflb . Ma 
la permiffione data agli Offiziali della 
Cancelleria di ricevere ciò che folle 
loro prefentato per gratitudine, e fen- 
za alcun obbligo , ha dato luogo , fe 
non m'inganno, alle diverfe tafle (ta- 
bi lite di poi in quefti banchi da ne- 
gozio . Da principio, come V abbiamo 
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veduto, non fi trattava che di piccoli 
doni fatti a capriccio per urbanità; il 
rifpetto umano, e una fpecie di con- 
fusone di edere oflèrvato e diftinto 
dagli altri non dando cofa alcuna , 
forfè anche il defiderio di efler ferviti 
più prontamente, e mille altre ragioni 
hanno fatto che V ufo di far dei re- 
gali è parlato infenfibilmente in coftu- 
me onerofo; in maniera che eflendofi 
avveduti, che la maggior parte cerca- 
vano di fcuotere il giogo, e che il 
prodotto di quefte varie Scritture , lun- 
gi dall' aumentarfi per la moltiplicità 
dei nuovi clienti , diminuiva di gior- 
no in giorno , penfarono in quefti ul- 
timi tempi di aggiungere fotto qualun- 
que pretefto alle Daterie e Segreterie 
dei Vefcovi, non altrimenti che all'e- 
fercizio di alcune funzioni Parrocchiali, 
alcuni diritti determinati, ai quali deb- 
ba foddistare chiunque vuole ottenere 
T effetto della fua dimanda . Comun- 
que fia di quefto mio penfiero , che è 
una femplice congettura , non poflò o- 
mettere qui un fatto efemplare della 
vita di uno dei fueceftbri di San Gre- 
gorio , che ci fa vedere quanto più 
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rifervati erano una volta fopra l'arti- 1 
colo dei diritti della Segreteria , che 
non lo fono al giorno d'oggi . Lo pren- 
do da una lettera di Papa Zaccaria 
eletto nel 741. , e morto dieci anni 
dopo . 

Intendiamo con fommo dolore dal- 
le voftre lettere, dice quefto Papa ri- 
lpondendo a Bonifazio Vefcovo di Ma- 
gonza e fuo Legato in Alemagna, che 
noi e i noftri Chierici damo accufati di 
aver violato i fanti Canoni , di volere 
abolire le tradizioni dei Padri,ed'ef- 
fer caduti nel deteftabile delitto di Si- 
monia , per aver ricevuto e domandato 
dei doni e del denaro da quelli ai qua- 
li abbiamo accordato il diritto di por- 
tare il Pallium . Quefto rumore , che Ci 
va diffondendo, è tanto più ingiuriofo 
alla noftra riputazione, che defediamo 
noi medefimi quefta condotta . Dio ci 
prefervi dal vendere V ufo del potere 
accordatoci dalla grazia delio Spirito 
Santo. Siate perfuafo,che non abbia- 
mo mai ricercata cofa alcuna per li tre 
Pallili??! dati a richieda voftra , nò per 
qualunque altra Lettera, Bolla, Sofcri- 
zione, e Sigillo, che fieno ufeiti dalla 
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noftra Segreteria . Non portiamo perfua- 
derci, che voi ci crediate colpevoli di 
quefto delitto. La maggior prova, che 
pofìiamo darvi per noftra giuftificazio- 
ne, è che noi ftefli pronunziamo Ana- 
tema contro chiunque oferà vendere la 
grazia dello Spirito Santo . Reperitnus in 
memoratis tuis Litteris , quae nirnis ani- 
mo; noftros conturbant, quod tali a a te 
nobis referantur , qua fi nos corrupto- 
res fimus Canonum , & Patrum rifón- 
dere tradit ioncm quaeramus: ac per hoc, 
quod abfit , cum noftris Clericis in Syrno- 
niacam haerefim incidamus, acciaiente s & 
compellentes ut ab bis, quibus Pallia tri- 
burnus, nobit praemia largì antur , ex pe- 
tente* ab illis pecuniam .... faftidio- 
fum a nobis & injuriofum fufcipitur; dum 
ili a d nobis ingerì tur, quod nos omnino 
deteflamur : abfit enim a nobis & a no- 
ftris Clericis, quod per Spiritus Sancii 
gratìam fufcepimus pretio venundemus , 
dum & ilìa tria Pallia, quae te figge- 
re» te fimus flagrati , nullus ab eis com- 
modum expetih : infuper cbartas , quae 
fecundum morem a fcrutinio prò tua con- 
firmatione atque dottrina tribuuntur , de 
nofiro concejjmus nibìl ab eis offerente s * 
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Lafcio ai Lettori i rifletti , ed of- 
ferto Templi cernente che , agli occhi 
dei Santi Papi, ed anco dei Fedeli di 
quel tempo , il vender la grazia dello 
Spirito Santo, e l'efigere certi diritti o 
ricompenfe per concedere Difpenle > 
Lettere, Sigilli ec. era preflòchè la me- 
defima cofa . 

Col medefimo fpirito, e per isfiig- 
srire i medefimi rimproveri, un Conci- 
lio di Parigi proibisce ai Velcovi ed 
ai loro Segretari di efìgere qualche co- 
fa , o per il figlilo delle Lettere che 
confegnano, o per la copia delle fen- 
tenze e giudizj fatti, o per il rimbor- 
fo delle Provvifioni . Probibemus etiam 
ne Praelati, vel eoritm Mini/fri, rattorte 
figiìli alt quid exigant , neque prò j ufi iti a 
Jìmpìici exhibenda , ne q ite prò jttjtitia fa- 
c'tenda , neque prò redemptione procura- 
tionttm ( Conc. Parif. ann. 2212. pan. 4. 
cap. 12. & 13.) . 

Hermann^ Arcivefcovo di Colo- 
nia , alla tefta dei Vefcovi della fua 
Provincia, volendo che i fanti Ordini 
foffero amminiftrati fenza dare il me- 
nomo fofpetto di avarizia e di cupidi- 
gia, proibifee a tutti i Vicarj Genera- 
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li di efigere la menoma cofa fotto pre- 
tefto di figillo. Ut autem ecclefiaftici 
Ordine s fumma finceritate , omnis quae— 
ftur fufpicione , omnifque mali fpecie , 
quarti longijftme fubmota, nolumus ut ab 
initiatis quidquam % vel figlili nomine , a 
Vicariis no/ìris in Pontificalibus exigatur 
&c. (Conc. Colon, ann. 1536. part. 1. 
cap. 28. ) . 

Il Santo Concilio di Trento per i 
lamenti fatti da tutte le parti , a mo- 
tivo delle tafle efatte dalla Corte di Ro- 
ma e dalle Cancellerie della maggior 
parte delle Diocefi, ordina che fi accor- 
dino gratuitamente tutte le difpenfe. 
quando fi troverà una giuda e predante 
ragione idi difpenfare. Quod fi urgens ju- 
ftaque ratio & major quandoque utilitas 
poftulaverit cum aliquibus dijpenjandum 
effe, id caufa cognita.,, gratis a quibus- 
cumque , ad quos dispensario pertinebit , 
eri/ praejlandum . Che fe fi farà altri- 
menti , la difpenfa farà riguardata co- 
me furrettizia . Aliterque fafia difpen- 
fatio fubreptitia cenjeatur {Conc. Trid. 
§. 2. de reformat, cap. 1. ). Quanto alle 
Lettere di Tonfure , Ordini , DimilTb- 
rie , Sigilli , Permiifioni, Conceffioni, 
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Atteftati ec: queflo finto Concilio", per 
togliere ogni fofpetto di avarizia, proi- 
bire ai Vefcovi e ai loro Miniftri di 
ricevere quanto venifie loro offerto an- 
che gratuitamente e fenza alcuna ricer- 
ca.- permettendo folo ai Notaj o Can- 
cellieri nei luoghi nei quali non regna 
ancora il coftume lodevole di non ri- 
cevere cofa alcuna in tal cafo, di pren- 
der la decima parte di uno Scudo d' 
oro; fuppofto però che non abbiano al- 
tro ftipendio dai loro Vefcovi , e a 
condizione che quelli Vefcovi non pof- 
fano nè direttamente nè indirettamen- 
te aver la menoma parte in quello 
prodotto . Proferi ve come Simoniaci 
tutti i coftumi e tatVe contrarie, e con- 
danna finalmente fotto le pene di di- 
ritto non folo quelli che faranno ab- 
baflanza arditi per domandare , ma 
quelli ancora che avranno la femplici- 
tà di dare ciò che è proibito . 

Quefte leggi fono sì faggie,sì giu- 
rìe, e sì uniformi allo fpirito di Ge- 
sù Crifto e della fua Chiefa , che un 
celebre Canonifta, non teme di aflerire 
che il Papa non è meno obbligato a 
farle ofTervare in Roma , che gli altri 



delle Messe 301 



Vefcovi nelle loro Diocefi ( Cabajfut. 
de jure can. L. 5.). 

. La . coftituzione di Blois unifor- 1 
mandofi fu quefto punto ai decreti di 
riforma di quefto Concilio , dichiara 
„ che i Vefcovi ed altri Collatori non 
„ potranno prendere cofa alcuna, fot- 
„ to qualunque prctefto, per la collar 
„ zione di alcuni Benefizj, Tonfure , 
„ Dimiflòrie, nè per il Sigillo, p qua- 
„ lunque altra cola, quand'anche ve- 
„ nifle loro offerta ; fia permeilo però 
„ ai Cancellieri il taflare le Lettere dir 
„ miflorie e teftimoniali , purché Ja 
„ tafla non ecceda la decima parte di 
'„ uno Scudo, e quefto foltanto a quel- 
„ li che non hanno altro falario o 
emolumento per efercitare il loro of- 
„ fizio; e fenza che i Vefcovi e altri 
„ Collatori poffano ritrarne alcun pro- 
, y fitto direttamente o indirettamente^ 
„ ad onta di tutti gli ftaniti , ufanze 
„ e coftumi contrarj; e quelli, che da- 
„ ranno o riceveranno, faranno puni- 
„ ti con le pene ftabilite contro i Si- 
„ moniaci • 
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Le ftejfe Leggi e proibizioni per il Bata- 
te fimo e per la diftribuzione delP O- 
Ho Santo . 

Non mi fermerò qui a raccoglie- 
re tuttti i Canoni, che proibifcono il 
domandare cofa alcuna per avere ara- 
miniftrato il Sacramento del Battemmo ,* 
io non fo che poflàno eflerne rimpro- 
verati i Parochi , che ne fono al gioxv 
no d' oggi i Miniftri Ordinarj: effi non 
ricevono, che quanto viene offerto vo- 
lontariamente e per gentilezza dai Pa- 
drini; ve ne fono anzi di quelli ; ed 
io fra gli altri ho conofciuti gli due 
Signori Saumiers Parochi della Cittì di 
Sens , i quali avendo Inabilito per prin- 
cipio di non ricever mai ciò che ve- 
niflè loro offerto tanto dai ricchi che 
dai poveri, hanno amantemente ricu- 
fato le monete d'oro porte fopra l'Al- 
tare da un Vefcovo, e da Madamigel- 
la di Noailles Padrini di un adulto 
Foreftiere. Quefto efempio è tanto più 
lodevole quanto è più raro , ma egli 
è molto uniforme a ciò che era anti- 
camente preferitto : imperciocché ve- 
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diamo particolarmente un Concilio d' 
Elvira fare ogni sforzo, per diftrugge- 
re il collume intradotto di metter qual- 
che moneta d'argento in un bacile in- 
nanzi o dopo una fimile ceremonia . 
Emendavi pi a c uh , ftt hi qui baprizautur, 
ut fieri folebat , tiuwmos in concham non 
in'tttant (Conc. I liberi tan. an. 305. cap. 
48.). Quello atto di gratitudine e di 
pietà non fembra biafimevole ; ma il 
Concilio temeva ciò, che pare non fi 
tema al giorno d' oggi in mille altre 
occafioni più fpinofe , temeva cioè che 
non fi credefle che i Miniftri del Si- 
gnore vend efiero a prezzo d' argento 
ciò che avevano ricevuto gratuitamen- 
te . Ne Sacerdos , quod gratis acceperit , 
fretto diftrahere videatur. 

Per T ifìefTà ragione i Canonifti , 
che fi trovarono al Concilio di Tren- 
to, conchiufero che fi doveva aggiun- 
gere al decreto dell' amminiftrazione 
gratuita dei Bramenti ( Jjl. del Conc. 
di Trento L. 2. che folTe an- 

che proibito il ricévere quanto veniflTe 
offerto gratuitamente; iTin confeguen- 
za, che folfero tolti i bacili, i tappe- 
ti , o cofe limili , le quali pofeflèro far 
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congetturare il defiderio di lucrare . 
Eni s* appoggiavano nellé loro conclu- 
fioni alla autorità della Glofla, la qua- 
le dichiara che , quantunque fia un' ope- 
ra di pietà il mettere del denaro in un 
bacile , la circoftanza e proifimità dei 
tempo danno tuttavia un'apparenza di 
Simonia a quefto dono, facendo com- 
parire cattiva una cofa , che farebbe 
fiata giudicata buona in altro cafo . 
Ora, Eccome Dio comanda d' aftenerfì 
da ogni apparenza di male , farà bene, 
continuavano quefti pii e zelanti Dot- 
tori , T efortare i fedeli a fccgliere al- 
tre circoftanze, per fare le loro offerte, 
fe defideraflTero di farne: quefte faran- 
no tanto più meritorie , che efli non 
fi troveranno obbligati di agire per 
il folo rifpetto umano , e di dare ciò 
che internamente non fono perfuafl 
di dare . 

Per ciò che riguarda V ammini- 
ftrazione della Crefima e dell'Otto San- 
to, i Vefcovi devono proibire a quelli 
che ne fono incaricati, il domandare 
b ricevere la menoma cofa; e i Sacer- 
doti non debbono eflère meno rifervati 
dopo che innanzi V aver conferito il 

Batte- 
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Battefimo ai fanciulli . Vlacuit ut quip* 
quit ab Epìjcopo Sancitivi in potevate 
ad dijlribue aduni tempore opportuno acce- 
p?, it Cbrij 'ma, tiih/l beneficii a recipien- 
tibus tollere aitt petere praefumat ; fimW 
l'iter Presbyteri , qui Sanclum Dei Ba- 
ptijma infautibus tradant , ;;/*/;// prò tali 
gratia a petentibus praeììnnant attiene 
( Conc. Emeritan. ami. 666. Cap. 9. Conc. 
Bracaren. ann. 569. Cap. 7. Tolet. ami. 
675. Conc. Egberit. Epic. Ebora. n. 40.). 

Fra tutte le altre deciiìoni che po- 
trei riferire , mi limiterò a quella 
del Concilio di Meauz, poiché ella fa 
più delle altre a noftro propofito : fi 
proibifee ai Vefcovi,ai loro Miniftri, 
e a tutti gli Ecclefiaftici l'efigere o ri- 
cevere il menomo regalò o ricompen- 
fa in denaro o altrimenti per il Santo 
Crifma. Ut nemo Epi } coporum , vel qui- 
iibet Ecclejtajlicus propter Sacrum Chi- 
fina, alijuid mtiheris accipiat , neque 
denario f , vel quaelibet munti fai la qttae 
per Miniflros Epifcoporum inordinabiliter 
exiguntur {Conc. Melden, ann. 845. cap. 
45. Londin. an. 1268. ca. 2.)- 

Da quefto li giudichi fé la con- 
dotta di alcuni Decani o Arcipreti di 

V 
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Campagna fia Canonica > allora quan- 
do, fotto il preteito di certe fpefe di 
viaggi, efigono ceree fomme tanto dal- 
le Comunità e Capitoli , quanto dai 
Parochi della loro Arcipretura per aver 
dato cinque o fei goccie d* olio con- 
facrato. Se il pretefto della fpefa è va- 
levole, e perchè quelli che impiegano 
quefte Unzioni, non avranno anch' efil 
il diritto di ritrar qualche cofa per 
compenfare le fpefe fatte mandando o 
andando eflì medelimi a cercarlo ? Mi 
fon trovato in una- gran Diocefi , nel- 
la quale un giovine Chierico , facendo 
la funzione di portatore e diftributorc 
di Olio fanto in un certo diftretto , 
non ne dava una goccia, quando non 
gli daffero ventiquattro foldi ; in ma- 
niera che guadagnava qualche volta 
una Doppia in un giorno . 

* _ 

Le fi effe Leggi e proibizioni per tutto ciò 
che concerne il Sacramento del Ma- - 
-trimonio . 

* • ■ ,j 

* - - * 

Il filenzio dei Concilj full' artico- 
lo delle retribuzioni per la benedizio- 
ne nuziale mi fa congetturare , che in- 
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nanzi il duodecimo fccolo nefliino avea 
penfato a demandar cofa alcuna per 
quefta funzione . Il primo Concilio , 
che ne fa menzione è il terzo Gene- 
rale Lateranenfe . 11 pubblico rumore , 
dicono i Santi Padri di quefta Aflem- 
blea , ci fa fapere una cofa orribile ; 
cioè che la venalità delle cole fante 
regna in alcune Chiefe in maniera , ' 
che non fi ha difficoltà nè fcrupolo di 
elicere dei diritti per mettere al poC- 
feflb i Vefcovi, gli Abati, e i Sacer 
doti , per accordare la fepoltura , fare 
le Efequie ai defunti , dare la benedi- 
zione nuziale, in una parola per Tarn- 
miniftrazione dei Sacramenti: Uorribile 
mimi s efi quod in qiùbus datti Ecclejiis 
locum venalità! perbibetur babere ita , 
ut prò Epij 'copis , vel Abbatibur ,feu qui- 
bufcumque perfonis ecclefiafticis ponendis 
in jède 9 feu introditcendis Presbyteris in 
Ecclefiam, nec non prò Jepulturis , & E- 
xequiis mormorimi , & Benedi&hr/tbus 
mtbentium, feu alìis. Sacramentis aliquid 
exigatur ( Conc. Later. 3. Gen. ann. 
uro. an. ?.), Egli è probabile, che i 
piccoli doni di amicizia , di urbanità 
u pietà , che fi facevano da principio 

V 2 
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In occafione del Matrimonio , effendo 
paflati in coftume, i Miniftri pretefero 
di poi efler quello un diritto, del qua- 
le non li poteva defraudarli . Ora il 
Concilio chiama quefto pretefo diritto 
una legge di morte , legem mortis , per- 
chè trovandoli lo fpirito accecato dal 
defiderio di una infelice cupidigia, non 
fi vede, che i delitti fono tanto mag- 
giori , quanto che fembrano permeili 
in qualche maniera dall'ufo che han- 
no di commetterli . Putaut ex hoc [ibi 
licere , quia legem mortis de longa in- 
vai uijfe conCuetudine arbi tran tur non fa- 
ti*, quia cupiditate caecati font, atten- 
dente s , quod tanto graviora funt elimi- 
na , quanto diutiu! animarti infelicem te- 
nuerint alligatavi (Cane. Londin. an. 1 200. 
Ca. 8. Later. 4. Gen. ami. 121$. Ca. 
66. Parijìen. ann. 12 12. Ca. 12. Oxonie. 
ami. 1222. Ca. 29. Wigorn. ann. 1240. 
Ca. 48. Conftit. Valter. Epifc. d y Ulm. an. 
1255. Conc., Londin. an. 1268. Ca. 2. 
Conc. Salburg. ann. 1240. Ca. 7.) . 

Una folla di altri Concilj da me 
folo indicati fi fono fpiegati con i me- 
defimi termini . Ma quanto maggior 
numero di proibizioni io trovo contro 
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quefto coftu me, tanto maggior difficol- 
tà è la mia nel conciliare gli ftatuti 
dei giorni noftri intorno ai diritti Par- 
rocchiali col rifpetto e fedeltà dovuta 
alle autorità onde fono derivati. 

Non poflò fare a meno di copiare 
qui un ragionamento di un dotto Be- 
nedettino, uno dei Teologi Francefi 
deputati al Concilio di Trento; egli 
non farà fuori di propofito, e potrà ef- 
fere di grande irruzione tanto ai fe- 
deli che ai Miniftri di G. C, ai qua- 
li fono qualche volta obbligati a ri- 
correre: fi tratta di difpenfe ( Difcorfo 
di Giovanni di Verdun Monaco Benedet- 
tino Teologo Francefe deputato al Conci- 
lio di Trento ( /////. del Conc. di Tr. L* 
*j. />. £55. e 6f>6.) . „ Quefto giudizio- 
„ fo Teologo dice, che Y intendere con 
quelle parole, difpenfatori dei Mijìerj 
„ di Dio e del Vangelo , il potere di 
„ efimere dulia olìervanza della Leg- 
„ ge , farebbe una glofla contraria al 
„ tefto dell' Ap.'ftolo , che parla folo 
„ del carico dì annunciare e fpiegare 
„ i Mifteri divini e la parola di Dio 
„ immutabile fempre e inviolabile. Le 
„ leggi umane invero fono fottopofte 
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„ alla difpenfa, per la imperfezione del 
„ Legislatore che non fa prev edere tut- 

ti i cafi , e che, facendo una legge 
„ generale , dee rifervare all' ammini- 
„ Aratore della cofa pubblica l'autori- 
„ ta di provvedere ai cafi particolari , 
„ che ricercano una eccezione: ma, 
„ foggiunge egli , quando Dio è legis- 
„ latore , la legge c lenza eccezione , 
,, non ciTendovi cofa alcuna che pofla 
„ fuggire dalla fua cognizione ; quindi 
„ la legge divina e naturale non li 
„ dee diftinguere in legge fcritta e non 

fcritta, come fe in certi cafi fi do- 
„ vefTe interpretare in un fenfo meno 

rigorofo, effondo ella la ftelTa equi- 
„ tà . Al contrario, la difpenfa ha luo- 
„ go nelle leg^i umane, per certi acc!- 
„ denti particolari non prcvifii dal le- 
„ gislat^re, il quale n n avrebbe fatta 
„ unn kwe generale fe gli avelie pre- 
„ veduti. Non già che quello che di- 
„ fpenla p^tìa mai feioglierc dall' ob- 
„ bligo quello che vi e obbligato . Egli 
„ è un crror popolare il credere che 
„ il difpenfare lia fare una grazia , 
„ poiché la difpenfa è un atto di giù- 
„ flizia difiributiva , e pecca quello 
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„ che non la dà a chi è dovuta . Quan- 
do dunque una difpenfa è doman- 
„ data, che lì tratta di un cafo che 
„ farebbe (lato eccettuato fe fofle flato 
„ previfto , allora bi fogna difpenfare ; 
„ ma quando il cafo è tale, che fe 
„ fofle flato previfto, farebbe flato com- 
„ prefo nella legge, allora la difpenfa 
„ non ha luogo; e fe ella è accorda* 
„ ta , è abufiva , e non è efente dal 
„ peccato dinanzi a Dio : impercioc- 
,, che, a parlar propriamente , la di- 
„ fpenfa non è che una interpretazio- 
„ ne della Legge , e con la difpenfa 
„ non fi poflbno fciogliere dall' obbli- 
> 3 go quelli che vi fono obbligati; ma 
ti foltanto dichiarare a quelli che non 
„ Io fono , che fono efenti dall' ofler- 
„ vanza della Leg^c „ . Concludo da 
tutto ciò , che quefta dichiarazione, la 
qmlc , come li è detto , non è una 
grazia ma un atto di giuftizia , atto 
che dee efler gratuita, perchè la giu- 
flizia è una dell' cofe ùcìre, che non 
può efl'ere nò comprata ne venduta. 
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f* fi e ffi L e W e proibizioni in riguardo 
alla fepiltura ed Efequié dei De- 

funti . 

Se è vergogncfa cofa e indegna » 
dice S. Gregorio , il domandar prezzo 
per un poco di terra conceda alla pu- 
trefazione di un corpo, non lo è nien- 
te meno T efigere una certa Comma in 
occalione di un avvenimento, che fpar- 
ge il du Jo nelle famiglie , c qualche 
volta affligge anche i più indifferenti. 
Grave nimis ejì & f Toc ut nimis a Sacer- 
dotali* officio preti um de terra conceda 
putredini a a aere re , & alieno ìuBu ielle 
facere compendi nm . l 5 er cuefla ragione 
c per timore che il Minifìem Ecclefia- 
flico comparille venale , qucfto Santo 
Pontefice proibifee il domandare la me- 
noma cofa per una fepiltura. Ne quod 
rat de irreligiofum eft , a ut venali* t quod 
abfit, dica tur F.ccìef.a , a ut voi de hu- 
manis videamini imrtibus gratulavi , fi 
ex eorum caJaveribur ftudeatis quacrere 
quoììbet modo compendili vi . 

Fino dai primi tempi, anche pri- 
ma di S.Gregorio, fi era peviflo che 
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quefta ceremonia lugubre potrebbe ef- 
fere un inciampo per i Miniflri deli* 
Altare, e fi cercò fino da allora di pre- 
fervargli con leggi e proibizioni fatte 
fu quefto oggetto . Ecco ciò che ci in- 
fegna un Concilio di Vaifon riferito 
da Graziano: bifogna, dice egli, uni- 
formandou* all' autorità dei Canoni , 
proibire di efigere e dimandare la me- 
noma ricompenfa , per aver accordata 
la fepoltura , o aver fatti i funerali di 
quelli che fono morti . Ma fe per ca- 
fo , e per un movimento di pietà, i 
Defunti aveflero fatto qualche deno al- 
la Chiefa mentre erano in vita , o fe 
i loro eredi volelìero dar qualche cofa 
a titol) di Iimoflna, farà permeflb ri- 
riceverla . Praecipiendum ejl fecundum 
Canonum autori tate in , /// de fe piti t uri s 
ir bominibus fepeliendis nìhìl muuerìs 
exigant , ni fi forte qui j (epeli tur ali quid 
de rebus fuU tri li nere , aut etiam poft 
morte m ipfius ,JlJi qui bua commi ffum efi 
ffliiìs eleemofmàm facere, de rebus illius 
aliquid [ponte dare -col ueri.it . Et tamen 
nullatenus a Pre.byterif illius Eccìefae 
ali fui d exigatur* Jìve ab illi<; qui locis 
& villis prae r unt (ConC. Vàfti. OtL 520. 
ìtem Aurelian. a,t. 533. Can. 3.). 
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Si può vedere da quefti Canoni: 
I. Che la pietà dei fedeli gli portava 
fin da quel tempo a far dei doni alle 
Chiefe , non folo finche vivevano , ma 
anche morendo. 2. Che quefti doni o 
degli eredi o dei Defunti erano aflb- 
Jutamente gratuiti e volontari . 3. Che 
gli eredi o amici del defunto efer- 
citavano volentieri quatto ultimo offi- 
zio di pietà verfo i loro parenti o ami- 
ci , lenza ftipulazi ni , fenza carico 
particolare o condizione di annuali , 
cT anniverfarj , e di Mèffe in perpetuo 
o per un certo numero di giorni. Per- 
tanto non è niente meno certo che, 
in quel fecolo come negli antecedenti, 
fi pregava non folo perì morti in par- 
ticolare e in generale, ma 'fi'olirh ano 
ancora i Santi Mifleri ncll' atto di fot- 
ferrargli . Ho tratto il primo m r nu- 
ment > dal quarto Concilio di Valeri* 
'/a, nel quale diccfi che Cubito dopo la 
morte di un Vefcovo , il più vicino 
d<i fu )i Confratelli, che ne farà avvi- 
fato, fi porterà colà ... e dopo di ave- 
ré offerto il Santo Sacrifizio per racco- 
mandarlo a Dio , gli renderà t. ftj gli 
onori della fepoltura . Receda* tem a 
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faccuìo , poft oblatum in ejut commenda* 
tione Sacrifici um Deo , inox Jepulturae 
tradat diligentijj'.me {Cane. Vajen. ann. 
529. can. 3. ) . Il Concilio di Vaifon 
citato qui lbpra fa menzione anche del- 
le Meiìé per la commemorazione dei 
morti , e vuole che li ripeta il Sancì 11 s 
per tre volte come nelle Meflè pubbli- 
che . Placuit ut in omnibus Alijjìs feti 
watutinis , Jèu m iOìs , qitae prò De- 
funclorum commemoratone fiunt , Sauclus % 
Santi us , Sanctus , eo ordine quo ad Mijfas 
public a f dici tur, dici debeat ( Item Conc* 
Bracar, ann. 572. cap. 5. ) . 

Ma per non perder di vifta il pun- 
to che ci ha fatto entrare in quefla 
piccola digrelìione , egli è certo > che 
o fia che fi ofirifle il Santo Sacrifizio 
mentre -fi fetterrava il corpo, o fultan- 
to nel giorno dell' anni verfj rio , tutto 
fi faceva e li doveva fare lenza inte- 
refle . Abbiamo già oflervato in molti 
luoghi , che la Qiiefa ha fempre con- 
dannati quelli che volevano arrogarfi 
qualche diritto per trarne profitto ; i 
Tedi da me copiati fenza altra fpiega- 
zione nè commento ne fono una pruo- 
va compiuta . 
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Qui prò Sepuìtura mimerà exiguni 
feveriter puntata ur ( Confi, llerard. Tur. 
ami. 8^S. ). 

Nemo Presbyterorum prò fepeìiendis 
quidquam exenii exigat vel extorqueat . 
ut prò loco Sepuìtura e , fi cut Sacra & 
canonica fanxit aucloritas , nemo a quo- 
quam quidquam exenii exigant ( Cotte. 
Hincmar. ììhem. cap. 19.). 

Si quis Sacri Or d'un s de Sepuìtura 
mortuonun ali quid acce perii , nifi forte 
quae fponte ab amici* vel propinqui* ?nor- 
tuorum Ecclefiae fuerint collata , hac via- 
Udizione anathematis teneantur obnoxiì 
( Conc. Raven. a?i. 99-j. c. 3. ) • 

Nullus pretium prò Baptifmate, ne- 
que prò poenitentia dando, ncque prò fé- 
pultura accipiat, nifi quod fideles fponte 
dare vel ojjerre voluerint (Conc. Bittur. 

a*. 1031. cap. 12. ) • 

Statuimus ut ncc prò Ordinatione , 
i:cc prò Cbrifmate , nec prò Bapti-mo , 
?iec prò Sepuìtura. . . . quidquam exiga- 
tiffy fed gratis dona Cbrijii gratuita di- 
fpenjatione donentur , fi quis contra hoc 
fecerit , anatkema fit ( Cotte . London, an. 

*I7S- f - 7-). 

Ne avaritia, quae efl idolorum fer- 
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vitus, Miniflrorum Ecclejiae corda ad tam 
grande crime* alliciat , diftrióìe probi be- 
vius , ne ipfi prò Sacri s vel quibujcum- 
que Sacramentalibus mini/lrandir t ut pu- 
ra Sepultura & Exequiit mortiiurum & 
Benediclionibus inbabitantium . . . & con- 
fimilibus y quicquam praefumant exigere, 
cum id abjque labe fieri non valeat fimo- 
niaca (Conc. Exon. an. 128?. c. 38.)* 

Sacerdote s qui de pretio pacij'cuntur 
ut Mijjas celebrent , Parocbi qui prò Sa- 
cramentorum adminiftratione vel funere 
vel jepulturis aliquid exigunt , babean- 
tur fimoniaci , non atttem fi /ponte obla- 
ta recipiant (Conc. Rhem. an. 1583. de 
Simoniacis n. 9.) . 

Diligenter caveant Epifcopi ne prò 
Sacramentis ab itilo vel omnium rerum 
ìnope Sacerdote, verbi s aut etiam fignis, 
quicquam prorfus minimum quovis modo 
petatur exigaturve ( Conc. Aquen. ami. 
I 5^3- tlt - de Sacramentis) . 

Praecipit Sancla Synodus , ne ulìtts 
Clericus patio , contrae! tt , a ut convenni , 
per fé aut per alium, direte vel indi- 
rete , prò Sacramentorum ordinatane , 
fibi tempora/e quidquam dari procuret , 
fi vero Jecus fecerint, ultra poenas a ju- 
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re fimoniaco decretas , fi femel id com- 
mi \erint poenam quinquaginta fondo in- 
currant ..... Si autem bis in hoc cri- 
inen incidermi a Sacerdotali officio per 
annum j uj pendant i/r , fi ter , a tuta Pro- 
vincia per triennium exuies fiant ( Conc. 
Mexican. an, 1585. T. 1. L. 1. §. !.)• 

Sordida f exacliones & prò exequiis 
viortuorum illicitas pacliones a Sacerdoti-* 
bus fieri non permittant Epijcopi , & quas 
faSlas noveri nt irritas faciant (Conc. N(tr* 
bon. an. ióop. Cdp. 24.). 

Dilucidazione del vigefimo quarto Canone 
del Concilio di Narbona dell' anno 
1609. e del capitolo decimo di un 

Concilio di ToUja dell'anno 1590. 

• ■ 

11 Concilio di Narbona, che ave- 
te citato contro gli Onorari per i Sa- 
cramenti , dichiara , mi dirà forfè al- 
cuno, neir iAeflb Canone, che fe qual- 
che abitante di una Parrocchia vuole 
eifer feppito altrove, n.m Diamente lì 
dee chiamare il Paroco e prcfentare il 
corpo alla Parrocchia , ma anche pa- 
gare ì diritti del funerale , fecondo il 
cuflume, del quale cercheranno di ia- 
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formarli i Vefcovi nel fare le loro vi- 
fite . Decedente s in Parrocbia fi alibi Je- 
feliendi , id non fiat , nifi vot ato Paro- 
eòo , & tunc Matri Ecclefiae praejenten- 
tur, quae ex funeralibus juribus recipiat 
juxta confuetudinem , de qua dilige n ter 
inquiraat Episcopi Dioecejim vifitantes . 

Si conchiuderà dunque , che fin 
dal principio del fecolo decimo fetti- 
mo vi erano dei diritti determinati per 
i funerali, poiché la Parrocchia o Chic- 
fa matrice , conforme il Concilio di 
Narbona , non dee reftarne priva, quan- 
tunque il corpo del Parrocchiano non 
fia ivi fepolto . 

Rifpondo primieramente, che dalle 
parole iftetìe del Canone fi vede che 
qucfto diritto conlìfteva folo in un co- 
flume, recipiat juxta confuetudinem ; or 'a 
qual era quello coflume ? Quello è 
quanto non è enunciato , ma fenza 
dubbio non fi trattava che di lumina- 
ria o di qualche oblazione volontaria. 
Secondariamente , dicefi che quelli di- 
ritti faranno a vantaggio della i'myjc- 
chia , fenza comprendervi il Paroco . 
Matri Ecclefiae praefentetur , quae ex fit- 
neralibus juribus recipat juxta conjue- 
tudinem . 



320 DELL* 0KOUR10 

• 

Finalmente egli è vifibile che que- 
llo diritto non era nè regnato ne ag- 
giudicato dall' Ordinano dei luoghi , 
poiché fi fuppone che egli lo ignori , 
e fe gli commette di informarfene nel- 
le Tue vifite . De qua confuetudine d'ili- 
genter inqiùrani Epifcopi Dioecefm vi- 
jìtantes . 

Per non omettere cofa alcuna di 
tuttociò che potefìè autorizzare i dirit- 
ti Parrocchiali , eliminiamo anche un 
Canone del Concilio di Tolofa dell' 
anno 1590. Si dice in eftò , che i fi- 
gliuoli, i parenpi , o eredi del Defun- 
to debbono far- le -fpefe dei funerali, e 
che fe le facoltà loro 1 >no fcarfe , la 
generofirà dei lu >i amici , o la carità 
dei Parrocchiani dee fupplire . Funus 
ab haeredibus vel a liberis vel a cognati* 
mortiti ducatur : qui fi in ea rei faviilia- 
ris teauitate decejerit , quae exeqinis 
Jath eje non po)]it,.ei vel amicvrum li- 
ber alitate , vel de \.i(fiie fumptibut EccU- 
Jìae j ijtè fune rum jerfolvahtur ( Conc. 
Tohj da. jnm* 1590. part. 2. tit, de cura 
prò mortiti* cap. io. w. 8*)> Vi erano 
dunque dei diritti dai quali nemmeno 
i. poveri andavano elcnti. Si . facevano 

è vero,** 
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è vero, alcune fpefe in tali occafioni, 
come ai giorni noftri , e fi pagavano 
alcuni diritti o falarj ; ma a chi ? ai 
Sonatori , ai Beccamorti , a quelli che 
fomminiftravano la luminaria; in una 
parola a gente di mefliere per le loro 
fatiche, non già al Paroco; anzi il Ca- 
none di quefto Concilio vuole che fi 
tolga ogni patto o convenzione pecu- 
niaria . Pecuniaria* fuper funere exe- 
quiisque defunclorurn paHiones feri non 
fermittant , & fi quae faclae fuerint ir- 
ritai declarent Episcopi . Ora che per 
le fpefe dei funerali ,• delle quali parla 

? ue A° . Concilio » ^ debbano intendere 
i diritti o falarj dovuti ai Beccamorti 
o Sonatori ec. ce lo dimoftra un Ca- 
nine del Concilio di Narbona tenuo 
feiìant' anni prima. Si proibiice ai Pa- 
fochi di efigere la menoma fomma di 
denaro, non folo per Tamminifirazio- 
ne dei Sacramenti , ma anche per la 
-fepoltura e per i diritti di grande o 
piccola Croce portata in tali circoftan- 
^e;fi vuole foltanto che fia dato un 
tenue falario ai Sonatori , e a tutti 
quelli che aveflero travagliato per que- 
fU lugubre ceremonia . Prohibemus ne 

X 
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foft haec , prò adminiftrandis Ecclefiae 
Sacramenti s , prò cadaveribus inhuman* 
dis, prò magni s & parvis Crucibus de- 
ferendis , aliifque fpiritualibux Minijle- 
riis , pecuniae quicquam exigatur , prae- 
terquam prò puljandis campanis , ut & 
pulfantium laboribus & fumptibus fati*- 
faciat , fed mediocri mercede (Conc. Nar- 
bon. ann. 155 1. cap. 41.) • 

CONCLUSIONE 

E* tempo di por fine a una difputa 
troppo moietta , particolarmente 
a quelli, dei quali rovefeia le falfe pre- 
tenfioni . Ora tocca ad efli il farci 
vedere fopra quai fondamenti credono 
di poter foftenere l'edilizio . Per me non 
ne vedo alcuno, fuorché un ufo inve- 
terato , che non potrà mai fervir di 
Legge nè di feufa dinanzi a Dio . Sic 
ergo dicendum efl , quod accipere pecu- 
nia™ prò fpirituali Sacramentorum admì- 
nifi rat ione eft crimen Simon iae , quod nul- 
la consuetudine potefi excufari , quia con- 
fuetu do non praejudicat juri naturali & 
divino ( S. Thom. 2. 2. a. 3. ad 3. ) . 
Imperciocché, per dirla in due parole, 
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fe P autorità di qualche Decreto ema* 
nato dalla Santa Sede , fe alcuni Ca- 
noni di due o tre Concilj , fe i fenti- 
menti di uno o molti Padri, fe anche 
V opinione di alcuni Teologi rinomati 
fono capaci di determinare i Cafuifti 
nelle loro decifioni , quale impresone 
non dee fare fopra gli fpiriti Criftiani 
la unione rifpettabile di più di feflàn- 
ta Concilj tanto generali che partico- 
lari, i quali, per non parlare dei San- 
ti Padri e di molti Sovrani Pontefici, 
condannano tutti concordemente le e- 
fazioni , ftipulazioni , convenzioni , ed 
altre ftrade dirette o indirette, per lu- 
crar del denaro con V efercizio delle 
cole fante? E che? Ncffun Cafuifta cre- 
de efente da peccato colui che, fenza 
peniare ai doveri della carità frater- 
na, ofa domandare al fuo proflimo una 
certa fomma per pregare, follecitare, 
e impiegare il proprio credito e racco- 
mandazione in fuo favore ; e nemme- 
no quello il quale, fenza aver doman- 
dato o ftipulato cofa alcuna, non fa- 
rebbe quefta buona opera , fe non per 
il motivo fegreto di una certa ricom- 
penfa ; e poi fi crederanno innocenti 

X 2 
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i Sacerdoti e Miniftri defl* A Iti filmo , 
{tabi liti per efiere mediatori fra elio e 
il fuo popolo, i quali avranno doman- 
dato ed e fatto un i"alario,per aver fat- 
ta qualche orazione particolare in fa- 

•vore di alcuni membri della Chiefa, 
per aver rinnovato il Miftero della Paf- 

-iione di Gesù Crifto tanto utile a lo- 
ro ftefii, per avere efercitato in varie 
circoftanze le funzioni di un minifiero 

" affatto divino e concefiò loro gratuita- 
mente ? Così non hanno giudicato i 
Padri e i Concilj : io ho portato delle 
prove d'ogni forte e d'ogni tempo. 

-Quelli che vorranno iftruirfi troveran- 
no dei lumi maggiori in una infinità 
di opere, che io non ho potuto efami- 
nare. Aggiungerò qui foltanco una Ta- 
vola dei principali fonti, ai quali ho 
potuto attingere tutto quello che ho 
detto . 

Ad majorem Dei, Ecclesiae, et 
Saclfdotìì Globiam. 

1^ r it j . sci*:: - &f^m 



TAVOLA 

Dei Concilj c Coftituzioni Sinodali , che 
proibifcono V efigere o domandar co- 
fa alcuna per la celebrazione del 
Santo Sacrifizio , per V amminiflra- 
zione dei Sacramenti > e per Y efer- 
cizio di tutte le altre funzioni fante 
e fpirituali ♦ 

COncilìum Eliberitanum ann. 305. Ca- 
non. 48.. 

Cotte* Nicaen. 1. Gen. ann. 32,;. can. 45. 
C anone s Apojìol. ann. incerto can* 3. 
Conc* Calced. ann. 451. can, 2. 
Conc. Vafenfe ann. 52.0. 
Conc. Aureìian. ann. 533. f<7W. 3. 
G?«c\ Tur on. 2. ann. 567. c^w.. 3. 
CW. Bracami, ann. 577. r</w. 3. 
Conc. Bareìnonen. ann. 599. fj». 2. 
Cmk. Emerita**, ann. 666. can. 9. 
Co»f. //. Toletan. ann. 61 z. c*w. 8. 
C(?»f. Bracatrn. 4» anth (tlfcW*. 8..^ 
•£afr£. Nicaen. 2. Gener. ann. 687. ftf//. 5. 
Cowc. CtfJi/. -813. ftf». 6. 
Conc* Aquifgr. ann. 81 6. 38. di. 



Capimi Hinemar. Rbem. Arcb. ann. 852. 

cap. L2* * 
Cotte» Melden. atttt. 845. cap. £2. 
Cane. Ber ardi Turon. Epiji. ann. 857, 

can. £8. 

Confi. Rigttlfi Suejfon. Epift. ann. 889. 
can. iq. 

Conc. Nauten. ann. incerto can. &* 
Cotte. Raven. ann. 997. can. 3. 
Conc. Bi turiceu. ann. 1031. can. 
Conc. Rkemen. ami. 1049 can ' &i 
Conc, Claromont. ann. 1095. can. 8L 
Conc. Placent. ann. 1095. con» 13. 
Conc. Tolofa. ann. 11 19. can. q. 
Conc. Lateran. 2_. Gen. ann. 1 1 39. con* 

2* 77f. />rfl Benef. 
Conc. Rkemen. ann. 1 1 48. can. 1 6, 
Conc. Turon. ann. 11 63. ti**. 
Co;;r. Lateran. 3. G>». 0tm. 1 r*». 
Co;;f. Eboracen. ann. 1194. & 
Cwjc. 0//o*. P^fljC Ep. circa ann. 1198. 

ftf/>. fctu 2* & cap. ~. 4. 
C<w//. Gailon. Carditi, circa ann. 1208, 

Conc. Varif. ann. 121 2. r*w. il. 

CtfWf. Later. 4. G>;/. 1215. c*ff. J. 

Ciwff. Sarum. ann. 12 17. cj;/. 14, . 
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Confi. Oxonien. amu 1222. can. 29. 
Confi. Edmundi Cantuar. Ep.circa ann. 
1236. can. 7. & 8. 

£07^/. London, an. 1237. ftftf. 4. 

Conc. Turon. ann, 1238. frf». 4. 
Synod. Wigornien. an. 1240. 26. e? 4 

Con. Burdigaì. ann. 1255. can. 26. 
Confi. Walteri'u ann. 1205. c. 
Ctwc. London, ann. 1268. e//;/. 2. 
6W. Buden. ann. 1279. e*;/. 46. 
6W. Exon. an. 1287. cvw. 38. 
Conc. Herbipolen. ann. 1287. f<f». 15. 
Conc. Bajocen. ann. 1300. can. 79. 
Cowr. Toletan. ann. 1324. e*». 6. 
Cawf. Saltburgen. ann. 1420. frfff. 7. 9. 
Conc. Frifingen. ann. 1440. can. 20. 
Cflwr. Rhotomagen. ann. 1448.07;/. 17. 
Caw/?. C7m Germa. per Laure». Caul. 

ann. 1524. can. 5. 6. 
Ctffff. Senonen. ann. 1528. r^w. 2. 
Conc. Colon, ann. 1536. /wrr. 8. cap. I, 

Cohc. Mogunt. an. 1549. 92. 

Co*f. Narbon. ann. 1551. ftfff. 42. 

Co»c. Tr'tdent. §. 25. f*/>. 18. 

CW. Mediolan. ann. 1565. /wrf. 1. 
2. 60. 
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Corte. Buràigaìen. antt. 1583. ut. 5. 

Conc. Aquenje ann. l 5^5- ut - d e Sw** 

mentis . • ^ • 

Cotic. Mexicau. ann. 1585. Ut. de Sacra- 
menti* . 

Conc. Tohfanum ann. 1590. cap. l. ci* 
10. 

Conc. Avenion. ann. 1594. ftf». 11. 
Conc. Narro*, ann. ìóyy. can. 13. 
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